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La liquidazione è la fase finale della vita di una società durante la quale la società non svolge più l’attività per la quale si era costituita, bensì vengono svolte tutte le operazioni di realizzo dell’attivo patrimoniale al fine di poter coprire i debiti societari e, con il residuo, restituire il capitale versato ai soci.
La gestione della liquidazione è divenuta un tema di stretta attualità. Purtroppo, l’effetto COVID-19 ha comportato la scelta di diverse attività economiche di intraprendere questa strada. Nonostante la L. 178/2020 abbia concesso una “salvaguardia” per le imprese che intendano resistere (è prevista la possibilità di proseguire l’attività fino al 2025 anche in presenza di perdite rilevanti che erodono completamente il capitale sociale), alcuni imprenditori potrebbero decidere di cessare l’attività.
Nella pratica si abbandona il principio e fondamentale postulato del cd “going concern” per procedere dunque alla liquidazione vera e propria che presuppone tre fasi preliminari:
· realizzazione dell'attivo patrimoniale;
· estinzione di tutti i debiti accesi;
· ripartizione del residuo tra i soci.
Con la liquidazione, pertanto, si modifica in sostanza il fine ultimo dell'impresa per volontà dei soci ovvero in conseguenza del verificarsi di una delle cause di scioglimento annoverate dalla legge.
Va sottolineato, inoltre, che l’OIC con il Documento interpretativo n. 6 (giugno 2020) rubricato “Disposizioni temporanee sui principi di redazione del bilancio” fornisce chiare indicazioni sulla deroga prevista dall’articolo 7 della L. 23/2020 circa la valutazione delle voci nella prospettiva della continuazione dell’attività di cui all’articolo 2423-bis c.1, cc. Tale deroga si applicava ai bilanci d’esercizio
· chiusi e non approvati dall’organo assembleare in data anteriore al 23 febbraio 2020 (ad esempio i bilanci chiusi al 31 dicembre 2019); 
· chiusi successivamente al 23 febbraio 2020 e prima del 31 dicembre 2020 (ad esempio i bilanci che chiudono al 30 giugno 2020); 
· in corso al 31 dicembre 2020 (ad esempio i bilanci che chiudono al 31 dicembre 2020 oppure al 30 giugno 2021). 
La deroga prevista dalla norma non si applica ai bilanci approvati dall’organo assembleare entro la data del 23 febbraio 2020. L’OIC ricorda che la società che si avvale della deroga prevista dalla norma fornisce informazioni della scelta fatta nelle politiche contabili ai sensi del punto 1) dell’articolo 2427 del codice civile.
Più recentemente, poi, nel marzo del 2021, poi, l’OIC, con il Documento interpretativo n. 6, rubricato “Disposizioni transitorie in materia di principi di redazione del bilancio” (continuità aziendale), ha fornito ulteriori indicazioni sul tema. Precisamente l’articolo 38-quater della Legge n. 77 al comma 2 prevede che “Nella predisposizione del bilancio di esercizio in corso al 31 dicembre 2020, la valutazione delle voci e della prospettiva della continuazione dell'attività di cui all'articolo 2423-bis, primo comma, numero 1), del codice civile può comunque essere effettuata sulla base delle risultanze dell'ultimo bilancio di esercizio chiuso entro il 23 febbraio 2020. Le informazioni relative al presupposto della continuità aziendale sono fornite nelle politiche contabili di cui all'articolo 2427, primo comma, numero 1), del codice civile anche mediante il richiamo delle risultanze del bilancio precedente. Restano ferme tutte le altre disposizioni relative alle informazioni da fornire nella nota integrativa e alla relazione sulla gestione, comprese quelle relative ai rischi e alle incertezze derivanti dagli eventi successivi, nonché alla capacità dell'azienda di continuare a costituire un complesso economico funzionante destinato alla produzione di reddito”. 
Si ricorda che la legge delega della riforma societaria (L. 3 ottobre 2001, n. 366), all'art. 8 detta i cd. "principi e criteri direttivi", specificamente per quanto attiene alla materia dello scioglimento e della liquidazione delle società di capitali e delle cooperative. In particolare:
a) "accelerare e semplificare le procedure, con particolare riguardo a quelle relative all'accertamento delle cause di scioglimento e al procedimento di nomina giudiziale dei liquidatori; disciplinare gli effetti della cancellazione della società dal registro delle imprese, il regime della responsabilità per debiti non soddisfatti, e delle sopravvenienze attive e passive;
b) disciplinare le condizioni, i limiti e le modalità per la conservazione dell'eventuale valore dell'impresa, anche prevedendo, nella salvaguardia degli interessi dei soci, possibilità e procedure per la revoca dello stato di liquidazione; disciplinare i poteri e i doveri degli amministratori e dei liquidatori con particolare riguardo al compimento di nuove operazioni;
c) disciplinare la redazione dei bilanci nella fase di liquidazione sulla base di criteri adeguati alle loro specifiche finalità".
Ricordiamo che il Codice civile prevede da un lato, cause di scioglimento specificamente previste per taluni tipi di società mentre, dall'altro lato, alcune cause comuni a tutte le tipologie societarie. Vi sono, pertanto, cause di scioglimento comuni a tutti i tipi di società, tra le quali si rammenta:
· il decorso del termine, in quanto il contratto di società è un contratto di durata, salvo la possibilità per i soci di prorogare il termine di durata delle società;
· l'ipotesi di conseguimento dell'oggetto sociale oppure l'impossibilità sopravvenuta di conseguirlo.
Tali cause di scioglimento della società devono essere caratterizzate da assolutezza e definitività.
Lo scioglimento può anche intervenire per altre cause previste dal contratto sociale (società di persone) o dall'atto costitutivo o dallo statuto per le società di capitali.
Tra le cause comuni a tutte le società di persone, annoveriamo i punti 3 e 4 dell'art. 2272, c.c, ovvero la volontà di tutti i soci e la mancanza della pluralità dei soci, se non viene ricostituita nel termine di sei mesi. Le società di capitali possono sciogliersi per "l'impossibilità di funzionamento e per la continua inattività dell'assemblea", che si verificano in seguito alla mancata partecipazione dei soci alle assemblee e all'impossibilità di arrivare a maggioranze assembleari.
Con il presente lavoro verrà analizzata, senza alcuna pretesa di esaustività, la procedura di liquidazione nei diversi aspetti normativi e contabili, ricordando che la peculiarità dell'operazione straordinaria di liquidazione è lo svolgimento in progressione nel tempo di diverse fasi che possono coinvolgere più esercizi sociali a cui sono connessi i differenti adempimenti contabili e fiscali in capo ai liquidatori. 
Verrà altresì analizzata la procedura di liquidazione di SRL senza l’intervento del notaio: si segnala che questa procedura, inizialmente abbastanza utilizzata, sta subendo una grossa “battuta di arresto”. 
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In questa Edizione, oltre ad aver provveduto ad una revisione del precedente testo, con modifiche ed aggiornamenti in quasi tutti i capitoli, si è proceduto ad una accurata revisione degli aspetti contabili relativi ai bilanci id liquidazione delle SRL con l’inserimento di alcuni esempi pratici (derivanti da casi veri trattati).
Oltra a quanto sopra sono stati trattati in maniera separata e più approfondita gli specifici compiti degli amministratori prima e, dei liquidatori, poi. Si è provveduto poi ad analizzare lo scioglimento della società semplice partendo da recentissimi interpelli (ottobre 2021) che hanno finalmente fatto chiarezza su aspetti molto delicati in tema di liquidazione, appunto, della società semplice. Sono stati introdotti altri temi (non trattati in precedenza) fra cui il decesso del socio nelle società di persone, le “nuove” procedure di cancellazione d’ufficio dal Registro delle imprese. Oltre alle responsabilità dei liquidatori, ma anche degli amministratori, come accennato in precedenza, sono state analizzate le responsabilità (eventuali) dei soci in considerazione che giuridicamente si parla di una successione della liquidazione sui soci.
Scopo del presente e-book è fare un’analisi sull’operazione straordinaria di liquidazione societaria. Com’è noto la riforma del diritto societario introdotta con il D. Lgs. n° 6/2003 ha previsto significative novità relativamente all’operazione di liquidazione e di scioglimento. Nello specifico, la riforma ha introdotto per la prima volta nella liquidazione volontaria delle società di capitali, con effetto dal 1° gennaio 2004, una disciplina dei bilanci ed altri documenti contabili della liquidazione dotata di una organicità e completezza prima sconosciuta al Codice civile del 1942, il quale si limitava a rinviare alle poche, disorganiche, disposizioni dettate in tema di società di persone (ed in particolare, di società semplice).
Va ricordato che solo il Italia vi è un principio contabile (OIC 5) che analizza i Bilanci in liquidazione, infatti, nel panorama dei principi contabili nazionali e dei principi contabili internazionali dello IASB – International Accounting Standards Board non vi è alcun documento che indichi i principi e criteri di redazione dei bilanci ed altri documenti contabili delle imprese in liquidazione.
Pertanto il punto di riferimento civilistico per la redazione del Bilancio di liquidazione è il Principio contabile OIC 5 che fra gli scopi ricorda che il principio di maggiore importanza introdotto dalla nuova disciplina e contenuto nei novellati artt. 2484-2496 del codice civile è quello relatiov al fatto che i criteri di redazione dei bilanci “intermedi” o annuali di liquidazione (ed in particolare, quelli relativi alle attività, passività e di determinazione del risultato economico annuale) sono diversi da quelli previsti per il bilancio ordinario d’esercizio. Principio che la dottrina prevalente aveva affermato già da qualche decennio e che era implicito nel venir meno in fase di liquidazione della validità del fondamentale postulato del “going concern” previsto dall’art. 2423-bis, 1° comma, n. 1 c.c.. 
Altra novità di grande rilevanza è quella di aver previsto esplicitamente la possibilità di un esercizio provvisorio dell’attività dell’impresa, o di singoli rami di essa, sia pure al fine della conservazione del suo valore e del miglior realizzo dalla successiva cessione. In questa ipotesi, come si vedrà meglio in seguito, l’art. 2490 richiede una separata evidenziazione in bilancio delle poste patrimoniali ed economiche dell’azienda che prosegue nella sua attività e l’adozione di criteri di valutazione diversi da quelli applicabili alle restanti attività e passività. 
FACSIMILI SCARICABILI DAL VOLUME
1) Verbale del Consiglio di Amministrazione
2) Determinazione dell’Amministratore Unico accerta causa scioglimento
3) Verbale di assemblea dei soci nomina liquidatori
4) Verbale di Consegna al liquidatore da parte dell’Organo amministrativo
5) Bilancio finale di liquidazione
6) Relazione dei liquidatori al bilancio finale di liquidazione
7) Reclamo avverso il bilancio finale di liquidazione
8) Scioglimento anticipato con messa in liquidazione
9) Verbale di assemblea straordinaria di revoca dello stato di liquidazione
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Con la procedura di liquidazione si entra nella fase finale di vita dell’azienda: quest’ultima, infatti, non verrà alienata nel suo complesso ma verranno realizzate, mediante la vendita, le singole attività, stralciandole dal complesso aziendale e/o vendendole coordinate in complessi aziendali di grado inferiore.
[bookmark: _Toc442887164]
[bookmark: _Toc85541585]1.1 Riferimenti civilistici
Il Codice civile disciplina la liquidazione/scioglimento in più punti:
· le norme delle società semplici previste dagli artt. 2272-2283 c.c. (Titolo V – CAPO IV), estendibili anche alle altre forme societarie;
· norme specifiche per la società di persone contenute negli artt. 2308 - 2312 c.c. per le S.n.c. e norme specifiche per le società in accomandita previste dagli artt. 2323-2324 c.c.;
· norme specifiche per tutte le società di capitali contenute negli artt. 2484-2496 (Titolo V – CAPO VIII).
[bookmark: _Toc418888365]
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In generale, occorre distinguere fra cause volontarie (decise all’unanimità da parte dei soci o previste dallo Statuto societario) e cause obbligatorie (previste dal Codice Civile). 
Fra di esse ci sono alcune cause che sono comuni a tutte le società, così come stabilite dall’art. 2272 c.c., vale a dire:
· decorso del termine, 
· conseguimento oggetto sociale o per sopravvenuta impossibilità di conseguirlo;
· altre cause previste dal contratto sociale.
Ci sono poi delle cause di scioglimento che sono comuni alle società di persone:
· volontà di tutti i soci,
· mancanza pluralità soci (se questa non viene ricostruita entro 6 mesi);
infine, ci sono delle cause comuni alle società di capitali: 
· impossibilità di funzionamento,
· continua inattività dell’assemblea.
Tornando alla distinzione di cui sopra schematizzando avremo:


VOLONTÀ DI TUTTI I SOCI


CAUSE VOLONTARIE


ALTRE CAUSE PREVISTE STATUTO




DECORSO DEL TERMINE

CAUSE OBBLIGATORIE

Conseguimento oggetto sociale o impossibilità conseguirlo





altre cause previste dal contratto sociale




Si ritiene utile, al fine di dare completezza all’analisi civilistica, distinguere fra le diverse tipologie di società. 
Le specifiche cause di scioglimento dettate per le società semplici sono:
· decorso del termine, 
· conseguimento dell'oggetto sociale o sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, 
· volontà di tutti i soci, 
· mancanza pluralità dei soci, 
· altre cause previste dal contratto sociale, 
· dichiarazione di fallimento.
Vale la regola generale e comune a tutte le società che prevede che i liquidatori assumono la rappresentanza della società al momento della loro nomina.
La società in nome collettivo S.N.C. (art. 2308 c.c.) si scioglie:
· al verificarsi di una delle cause di scioglimento previste per le società semplici;
· per provvedimento dell'autorità governativa nei casi stabiliti ex lege.
La società in accomandita semplice S.A.S. (art. 2323 c.c.) è soggetta a scioglimento quando:
· si verifica una delle cause previste per le società semplici;
· la compagine sociale resta composta dei soli soci accomandanti ovvero accomandatari e tale situazione permanga oltre il termine massimo di sei mesi previsto per il reintegro della compagine sociale completa di entrambe le tipologie di soci. Se entro lo stesso termine gli accomandatari proseguono l'attività senza sostituire gli accomandanti, la società si trasforma in S.n.c. Non è invece possibile proseguire l'attività in assenza di soci accomandatari.
Sono i soci all'unanimità a deliberare la liquidazione della società. La delibera di messa in liquidazione della società viene assunta con il consenso unanime dei soci e, in caso di disaccordo, con il consenso del presidente del Tribunale. 
Tuttavia, a seguito della delibera di liquidazione, così come dispone l’art. 2275 c.c., se il contratto ovvero lo statuto della società non prevede alcun modo di liquidare il patrimonio, ovvero vi è disaccordo tra i soci in ambito di determinazione e liquidazione del patrimonio sociale, spetta a uno o più liquidatori tale compito. 
La nomina dei liquidatori (si veda paragrafo dedicato) avviene con il consenso di tutti i soci, o in caso di disaccordo, dal presidente del tribunale. Gli amministratori che hanno la rappresentanza della società conservano tale rappresentanza fino all'eventuale nomina dei liquidatori. Tuttavia, così come previsto dall’art. 2274 c.c., fino a che non siano presi i provvedimenti necessari per la liquidazione, ovvero sino alla nomina dei liquidatori, gli amministratori possono esercitare il loro potere limitatamente agli affari urgenti.
Gli amministratori devono consegnare ai liquidatori i beni e i documenti sociali e presentare ad essi il conto della gestione relativo al periodo successivo all'ultimo rendiconto. I liquidatori devono prendere in consegna i beni ed i documenti sociali e redigere insieme con gli amministratori l'inventario, dal quale risulti lo stato attivo e passivo del patrimonio sociale (art. 2277 c.c.) È opportuno in questa fase redigere un verbale di consegna con elenco dettagliato di beni e documenti ricevuti dai liquidatori. Tale documento rappresenta la base contabile della liquidazione.
La norma decreta che ai liquidatori siano demandati i medesimi obblighi e le medesime responsabilità stabilite per gli amministratori, quando non sia diversamente disposto dalle norme sulla liquidazione o dal contratto sociale (art. 2276 c.c.).
Pertanto, nell’ambito della loro carica, i liquidatori hanno il potere di compiere gli atti necessari per la liquidazione e, se i soci non hanno disposto diversamente, possono vendere anche in blocco i beni sociali, fare transazioni e compromessi (art. 2278 c.c.). Tuttavia, così come deciso dall’art. 2279 c.c., durante la fase liquidatoria, i liquidatori non possono intraprendere nuove operazioni, trasgredendo a tale divieto, essi rispondono personalmente e solidalmente per gli affari intrapresi.
I liquidatori devono rispettare i seguenti principi, 
· divieto di nuove operazioni,
· chiedere ai soci i versamenti ancora dovuti,
· tenere aggiornata la contabilità,
· indicare negli atti sociali dello stato di liquidazione.
Di fatto, una volta che gli amministratori hanno consegnato ai liquidatori i documenti contabili e sociali, e una volta che sia stato predisposto l’inventario dal quale risulta lo stato attivo e passivo della società, si apre la vera e propria procedura di liquidazione, volta a realizzare l’attivo, e aspetto primario, a soddisfare i creditori sociali. 
Come già ribadito con la procedura di liquidazione, quindi, si entra nella fase finale di vita dell’azienda: quest’ultima, infatti, non verrà alienata nel suo complesso ma verranno realizzate, mediante la vendita, le singole attività, stralciandole dal complesso aziendale e/o vendendole coordinate in complessi aziendali di grado inferiore.
È fatto assoluto divieto ai liquidatori ripartire tra i soci, neppure parzialmente, i beni sociali, fino a quando non siano stati pagati i creditori della società ovvero non siano accantonate le somme necessarie per pagarli. Nel caso in cui, anche dopo la realizzazione dell’attivo, i fondi disponibili risultano insufficienti per il pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono chiedere ai soci i versamenti ancora dovuti sulle rispettive quote e, se occorre, le somme necessarie, nei limiti della rispettiva responsabilità e in proporzione della parte di ciascuno nelle perdite. Nella stessa proporzione si ripartisce tra i soci il debito del socio insolvente, art. 2265 c.c. Tali fondamentali principi, in ambito di liquidazione societaria, sono dettati dall’art. 2280 c.c. rubricato pagamento dei debiti sociali, e sancisce la primaria responsabilità dei soci difronte ai creditori sociali, responsabilità commisurata, in ogni caso, alla partecipazione degli stessi ai guadagni e alle perdite della società. Si rimanda, circa le responsabilità dei liquidatori nell’apposito capitolo che approfondisce tale argomento.
Nel caso in cui si sia in presenza di soci che hanno conferito beni in godimento, gli stessi hanno diritto a riprendere tali beni nello stato in cui si trovano. Tuttavia, nel caso in cui i beni conferiti siano periti o deteriorati per causa imputabile agli amministratori, i soci hanno diritto al risarcimento del danno a carico del patrimonio sociale, salva l’azione contro gli amministratori (art. 2281 c.c.).
La ripartizione tra i soci dell’attivo, così come disposto dall’art. 2282 c.c. può avere luogo solo successivamente l’estinzione dei debiti sociali; di fatto solo l’attivo residuo dovrà essere destinato al rimborso dei conferimenti. L’eventuale eccedenza è ripartita tra i soci in proporzione della parte con cui ciascuno partecipa ai guadagni. L’ammontare dei conferimenti non aventi per oggetto somme di danaro è determinato secondo la valutazione che ne è stata fatta nel contratto o, in mancanza, secondo il valore che essi avevano nel momento in cui furono eseguiti. Se e convenuto che la ripartizione dei beni sia fatta in natura, si applicano le disposizioni sulla divisione delle cose comuni (art. 2283 c.c.). 
Alla fine della liquidazione i liquidatori hanno l'obbligo di chiedere la cancellazione della società dal Registro delle imprese (si veda cap.4 par.1). Dopo la cancellazione la società di persone perde l'autonomia patrimoniale.
Tuttavia, nel caso di liquidazione di società di persone, l’art.2311 c.c. (precisamente nell’ambito della liquidazione delle SNC) stabilisce che spetta ai liquidatori, una volta terminata la liquidazione della società, redigere il bilancio finale di liquidazione, e contestualmente proporre ai soci il piano di riparto. Il bilancio sottoscritto dai liquidatori, e il piano di riparto devono essere comunicati mediante raccomandata ai soci; gli stessi, se non impugnati nel termine di due mesi dalla comunicazione si considerano approvati. Nel caso in cui vi sia l’impugnazione da parte di uno o più soci del bilancio e del piano di riparto, è data facoltà al liquidatore di chiedere che le questioni relative alla liquidazione siano esaminate separatamente da quelle relative alla divisione, alle quali il liquidatore può restare estraneo. Una volta approvato il bilancio, e il relativo piano di riparto, la norma dispone che liquidatori sono liberati di fronte ai soci (art. 2311 c.c.).
Sempre nell’ambito di liquidazione di una società in nome collettivo, l’art. 2312 c.c. dispone che i liquidatori devono chiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese una volta che sia stato approvato il bilancio finale di liquidazione. La cancellazione impone tuttavia che le scritture contabili e i documenti che non spettano ai singoli soci sono depositati presso una persona designata dalla maggioranza, con l’obbligo di conservare tale documentazione per dieci anni a decorrere dalla cancellazione della società dal registro delle imprese.
Tuttavia, con la cancellazione della società dal registro delle imprese, non cessano le responsabilità dei soci nei confronti dei creditori sociali. Di fatto, gli stessi, nel caso in cui non siano stati soddisfatti possono far valere i loro crediti nei confronti dei soci. Non cessano, con la cancellazione, neppure le responsabilità dei liquidatori nei confronti dei creditori sociali, di fatto, se, se il mancato pagamento dei debiti sociali è dipeso da colpa dei liquidatori, il creditore può rivalersi confronti di quest’ultimi.
Nell’ambito delle società di capitali si assiste a un procedimento di liquidazione, quando ne sussistono le condizioni, maggiormente articolato. Di fatto, oltre alle cause sopra richiamate e, comuni anche a SRL, SPA e SAPA, vanno segnalate le seguenti ulteriori cause di scioglimento (art. 2484 c.c.): 
· nullità della società; dichiarazione di fallimento; liquidazione coatta amministrativa (mentre l'ammissione alle procedure di amministrazione controllata o al concordato preventivo non rappresentano cause di scioglimento della società); 
· l’impossibilita di funzionamento o per la continuata inattività dell’assemblea;
· la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto e disposto dagli artt. 2447 e 2482-ter c.c.;
· ipotesi previste agli artt. 2437-quater e 2473, ovvero per la mancanza di utili e riserva da destinare ai soci che recedono dalla società per azioni ovvero nel caso di impossibilita di rimborsare al socio della SRL la quota nel caso di recesso;
· deliberazione dell’assemblea;
· le altre cause previste dall’atto costitutivo o dallo statuto;
· infine, la società si scioglie per le altre cause previste dalla legge.
Gli effetti dello scioglimento si determinano alla data dell'iscrizione presso l'ufficio del Registro delle imprese della dichiarazione con cui gli amministratori ne accertano la causa e, nell'ipotesi di deliberazioni dell'assemblea, alla data di iscrizione della relativa delibera. L’art. 2487-bis c.c. inoltre, prevede che alla denominazione sociale deve essere aggiunta l’indicazione che trattasi di società in liquidazione.
Contestualmente, gli amministratori devono convocare senza indugio l'assemblea dei soci perché deliberi, con le maggioranze richieste per la modifica dell'atto costitutivo o dallo statuto, su:
· numero liquidatori;
· nomina dei liquidatori;
· criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione e poteri dei liquidatori.
Gli amministratori sono competenti ad accertare quasi tutte le cause di scioglimento compresa quella per impossibilità di funzionamento o per continuata inattività dell'assemblea. Non sono di competenza degli amministratori gli accertamenti relativi all'anticipato scioglimento per deliberazione dell'assemblea e le ulteriori cause di scioglimento previste dall'atto costitutivo o dallo statuto, che devono essere accertate e iscritte nel Registro delle imprese, dall'organo designato dai medesimi.
Gli amministratori sono personalmente e solidamente responsabili degli atti volti a pregiudicare l’integrità del patrimonio sociale, nei confronti della società, dei soci, dei creditori sociali, dei terzi. Di fatto, all’atto dello scioglimento gli amministratori continuano a gestire la società, al solo fine di conservare l’integrità e il valore del patrimonio sociale. 
Si entra nel cuore della liquidazione con la nomina dei liquidatori (art. 2487 bis) che andranno a sostituire gli amministratori. Si può nominare sia un solo liquidatore, sia un collegio di liquidatori composto da un numero dispari di membri che deliberano a maggioranza. La nomina dei liquidatori non prevede un termine. Tuttavia, i liquidatori possono essere revocati dall’assemblea dei soci, o in caso di giusta causa dal tribunale, su istanza dei soci, dei sindaci o del pubblico ministero.
I liquidatori possono essere nominati:
1) espressamente dallo statuto o dall'atto costitutivo; 
2) da parte dell'assemblea in sede di accertamento di cause di scioglimento per il conseguimento dell'oggetto sociale o per l'impossibilità di conseguirlo oppure per l'adozione di deliberazioni salvifiche in caso di riduzione del capitale sociale al di sotto del minimo legale o per deliberare lo scioglimento anticipato della società;
3) da parte dell’assemblea appositamente convocata dagli amministratori;
4) dal Presidente del Tribunale nel caso in cui l'assemblea non si costituisca o non deliberi.
“La nomina dei liquidatori e la determinazione dei loro poteri devono essere iscritte presso il Registro delle imprese”. Così come accade per le società di persone, una volta avvenuta l’iscrizione gli amministratori cessano dalla carica e consegnano ai liquidatori i libri sociali, una situazione dei conti alla data di effetto dello scioglimento ed un rendiconto sulla loro gestione relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato. Di tale consegna viene redatto apposito verbale (art. 2487-bis c.c.). La società in qualsiasi momento può revocare lo stato di liquidazione, con decisione assembleare presa con le maggioranze previste in caso di modifica dello statuto, e previa eliminazione della causa di scioglimento.
Salvo diversa disposizione statutaria, ovvero adottata in sede di nomina, i liquidatori hanno il potere di compiere tutti gli atti utili per la liquidazione della società, art. 2489 c.c., i liquidatori debbono adempiere i loro doveri con la professionalità e diligenza richieste dalla natura dell’incarico e la loro responsabilità per i danni derivanti dall’inosservanza di tali doveri è disciplinata secondo le norme in tema di responsabilità degli amministratori (art. 2489 c.c.).
Se i fondi disponibili risultano insufficienti per il pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono chiedere proporzionalmente ai soci i versamenti ancora dovuti. I liquidatori non possono ripartire tra i soci acconti sul risultato della liquidazione, salvo che dai bilanci risulti che la ripartizione non incide sulla disponibilità di somme idonee alla integrale e tempestiva soddisfazione dei creditori sociali; i liquidatori possono condizionare la ripartizione alla prestazione da parte del socio di idonee garanzie (art. 2491 c.c.).
Scala temporale per le Società di persone avremo:
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Scala temporale per le Società di capitali:
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La liquidazione volontaria: aspetti contabili
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Nel presente capitolo si andranno ad analizzare, dal punto di vista civilistico, le fasi in cui è possibile scomporre il procedimento di liquidazione che sono:
1) verifica della sussistenza di una causa di scioglimento;
2) procedimento di liquidazione vero e proprio;
3) estinzione e cancellazione della società.
Confermato il punto 1, si procede quindi alla fase di liquidazione vera e propria che sarà caratterizzata dal passaggio di consegna “della società” dall’amministrazione o dal CDA ad uno o più liquidatori. 
Occorrerà ragionare in ottica con criteri contabili differenti da quelli di continuità, con profonda modifica per esempio dei criteri di valutazione delle singole poste di bilancio (sia attive che passive) il cui criterio unico di valutazione della attività sarà il valore di realizzo per stralcio dei beni ed il valore di realizzo per i crediti, al netto degli oneri diretti di realizzo; per le passività si utilizzerà il criterio del valore di estinzione dei debiti, al lordo degli eventuali oneri necessari per l’estinzione.
In particolare:
· viene meno la distinzione tra immobilizzazioni ed attivo circolante (tutti i beni ed i crediti sono destinati al realizzo diretto); 
· viene meno la determinazione con criteri prudenziali dell’utile distribuibile ai soci senza ledere l’integrità del capitale preesistente (scopo fondamentale del bilancio di esercizio).
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BILANCI IN FASE DI LIQUIDAZIONE

	SOCIETÀ DI PERSONE
	SOCIETÀ DI CAPITALI

	Una volta avviata la fase di liquidazione, gli amministratori devono consegnare ai liquidatori il rendiconto della gestione relativo al periodo successivo all’ultimo rendiconto (es. 01/01/2014 al 30/09/2014, data in cui la società è stata posta in liquidazione).
Amministratori e liquidatori devono poi redigere l’inventario di tutte le attività e passività.
Se la liquidazione dura più di un esercizio, i liquidatori dovranno redigere un bilancio infrannuale.
Al termine del periodo di liquidazione, i liquidatori dovranno presentare il bilancio finale di liquidazione e il piano di riparto del residuo attivo (che dovranno inviare mezzo raccomandata ai soci).
Operazione di riparto: è eseguito dopo aver soddisfatto tutti i creditori sociali (ovvero dopo aver accantonato talli somme). Se dalle operazioni di realizzo delle attività non fossero sufficienti a coprire le passività, i soci dovranno intervenire con il proprio patrimonio.
Approvazione: il bilancio di liquidazione contiene le operazioni mosse dai liquidatori per realizzare le attività ed estinguere le passività.
Deve essere data comunicazione con raccomandata ai soci, che hanno tempo due mesi per impugnarlo. Passato il termine il bilancio si ritiene approvato e i liquidatori sono sollevati da responsabilità verso i soci.
Cancellazione: La richiesta di cancellazione dal Registro Imprese deve essere presentata dal liquidatore con la dichiarazione che il bilancio e il piano di riparto sono stati preventivamente comunicati ai soci, ai sensi dell’art. 2311 c.c. e che gli stessi non sono stati impugnati nel termine di due mesi dalla suddetta comunicazione. La cancellazione può essere richiesta prima dello scadere dei due mesi, ma deve essere allegata alla domanda una dichiarazione con la quale i soci attestano di approvare il piano di riparto e autorizzano il liquidatore a procedere alla cancellazione della società. La cancellazione è una fase obbligatoria con efficacia dichiarativa. Più precisamente, alla cancellazione delle società di persone, pur non potendo essere attribuita efficacia “costitutiva” – la quale può essere riconosciuta esclusivamente all’iscrizione e alla cancellazione delle società di capitali e delle società cooperative – deve essere riconosciuta efficacia dichiarativa, rilevante ai fini dell’opponibilità degli atti iscritti ai terzi e, in particolare, ai creditori sociali che agiscano per il pagamento dei crediti rimasti insoddisfatti nella fase della liquidazione. Questi ultimi non potranno più agire sul patrimonio della società, ma potranno far valere i loro crediti soltanto nei confronti dei singoli soci e dei liquidatori, ove il mancato pagamento sia dipeso da loro responsabilità.
Deposito dei libri contabili e documenti presso la persona designata dalla maggioranza per dieci anni dalla data di cancellazione dal registro.
	I liquidatori sono obbligati a redigere il bilancio di liquidazione (denominato “intermedio” quando la liquidazione si protrae per più esercizi). Esso si articola in: SP, CE e NI. Nella nota integrativa i liquidatori devono indicare e motivare i criteri di valutazione adottati.
Si dovrà aver cura di:
· eliminare le immobilizzazioni immateriali per costi di impianto e di ampliamento, di ricerca e sviluppo e pubblicità perché, non avendo un'utilità futura, non sono iscrivibili nei bilanci di liquidazione;
· mantenere il valore dell’avviamento qualora si prospetti la cessione dell'azienda (o di un ramo d'azienda);
· iscrivere le immobilizzazioni materiali e finanziarie al presumibile valore di realizzo.
Primo bilancio di liquidazione: funge da ponte tra la gestione operativa e liquidativa.
I liquidatori devono indicare le variazioni intervenute dall'adozione dei criteri di valutazione rispetto all'ultimo bilancio approvato. Deve inoltre essere allegata: la situazione dei conti alla data di effetto dello scioglimento, il rendiconto della gestione del periodo che va dall'inizio dell'esercizio successivo all'approvazione dell'ultimo bilancio sino alla nomina dei liquidatori.
Se per tre anni consecutivi non viene depositato il bilancio annuale di liquidazione la cancellazione della società avviene d'ufficio dal Registro delle imprese.
Nell'ipotesi di continuazione anche parziale dell'attività d'impresa, c'è l'obbligo di tenere distinte le poste di bilancio relative alla gestione ancora produttiva.
Bilancio finale di liquidazione: strumento di rendicontazione dell’operato dei liquidatori. Indica la parte spettante a ciascun socio.
Nel bilancio finale vengono rappresentate le operazioni di realizzo delle attività e di estinzione delle passività, il connesso risultato economico della gestione svolta dai liquidatori, la struttura e l'entità del patrimonio netto residuo da ripartire tra le parti e il calcolo del riparto dell'attivo netto in proporzione alla parte di capitale da ciascuno posseduta.
La disciplina nulla dice sul contenuto del bilancio, solitamente la struttura prevede: SP [attivo monetizzato e capitale netto finale di liquidazione], CE [profitti e perdite di liquidazione, oneri e proventi dalla gestione della liquidazione], NI e una serie di allegati (conto economico relativo alla frazione dell'ultimo esercizio di liquidazione compresa tra la data di riferimento dell'ultimo bilancio annuale e la data di riferimento del bilancio in parola; relazione finale dei liquidatori; varie tavole esplicative dei risultati esposi nei documenti di bilancio tra i quali:
· i prospetti di realizzo dell’attivo;
· quello delle estinzioni del passivo;
· spese generali della procedura;
· conto riepilogativo dei movimenti di cassa;
· piano di riparto;
· relazioni del collegio sindacale).
Approvazione entro 90gg dal deposito presso l’ufficio delle imprese. Una volta approvato, i liquidatori sono liberati di fronte ai soci.
Cancellazione: ha efficacia meramente costitutiva producendo l’estinzione della persona giuridica.
La società si estingue quando vengono estinti tutti i debiti.
I creditori insoddisfatti possono agire contro i soci e i liquidatori, tale domanda deve essere effettuata entro un anno dalla cancellazione.
Deposito dei libri contabili e documenti presso l’Ufficio del Registro delle Imprese per dieci anni.
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Nel dettaglio la FASE PRE-LIQUIDATORIA, oltre alla consegna dei libri sociali, prevede la stesura dei seguenti documenti:
1) situazione dei conti alla data di scioglimento, consiste in una situazione contabile riportante i saldi patrimoniali, economici e dei conti d'ordine desumibili dal bilancio della società alla data di scioglimento. 
Solo nella fase di liquidazione cambia il criterio di valutazione: le attività andranno valutate al valore di realizzo allo stralcio dei beni e al valore dei crediti, al netto degli oneri diretti di indennizzo. Mentre le passività andranno valutate al valore di estinzione dei debiti. Nella fase pre-liquidatoria l’azienda continua a costituire un complesso economico funzionante destinato alla produzione di reddito. Ecco quindi che si continuano a seguire gli ordinari criteri di valutazione per­ ché il capitale investito non ha ancora mutato destinazione. 
Secondo l’OIC 5 la situazione dei conti consiste in una situazione contabile riportante i saldi dei conti patrimoniali ed economici, nonché dei conti d’ordine. Essa è, cioè, semplicemente volta a rappresentare i saldi attivi e passivi dei vari conti senza procedere ad alcuna scrittura rettificativa o di assestamento valutativo in generale. Trattasi di una sorta di fotografia risultante dalla contabilità generale. Tale documento è redatto dagli amministratori in maniera analitica e dettagliata.
2) rendiconto della gestione degli amministratori, è un vero e proprio bilancio (infrannuale) redatto e consegnato dagli amministratori ai liquidatori, relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato. È redatto secondo i criteri di funzionamento e secondo gli artt. 2423 e ss. del Cc (SP, CE e NI). È un punto di riferimento per la redazione dell’inventario di liquidazione (redatto dai liquidatori per le società di capitali). La valutazione si basa sui criteri di funzionamento.
Per la situazione dei conti e il rendiconto della gestione non è prevista per legge l’approvazione. Tuttavia questi documenti dovranno essere allegati al primo bilancio annuale di liquidazione e risulteranno comunque sottoposti all’attenzione dell’assemblea.
Libri sociali:
Secondo l’OIC 5 (par. 3.2): quando l’art. 2487 bis c.c. parla di «libri sociali» li intende nella loro accezione più ampia, ossia, non solo i libri sociali di cui all’art. 2421 c.c., ma anche i libri e le scritture contabili di cui all’art. 2214 c.c. e ogni altra documentazione amministrativa riconducibile al patrimonio della società e quindi:
· libro soci; 
· libro delle obbligazioni; 
· libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee; 
· libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di amministrazione o del consiglio di gestione; 
· libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale ovvero del consiglio di sorveglianza o del comitato per il controllo della gestione4; 
· libro delle adunanze e delle deliberazioni del comitato esecutivo, ove esistente; 
· libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee degli obbligazionisti; 
· libro degli strumenti finanziari ex art. 2447-sexies c.c.; 
· libro giornale e libro degli inventari; 
· altre scritture contabili (libro mastro, prima nota, partitari, ecc.); 
· registri richiesti dalla normativa fiscale e previdenziale; 
· documentazione amministrativa (contratti, fatture, lettere, ecc.). 
È evidente che, almeno limitatamente ai libri sociali, la relativa consegna assume rilievo giuridico solo nel caso in cui i liquidatori siano soggetti diversi dagli amministratori. Nel caso in cui ad essere nominati liquidatori fossero gli stessi amministratori non vi sarà, infatti, bisogno di alcuna consegna, atteso che i liquidatori sono in tal caso già nel possesso dei libri in questione. Diversamente, per quanto riguarda la situazione dei conti ed il rendiconto della gestione, di cui si dirà tra breve, la loro redazione è da ritenere assolutamente obbligatoria anche nel caso in cui ad essere nominati liquidatori fossero gli stessi amministratori. Inoltre, giova precisare che i due documenti in questione sono da tenere ben distinti sia per il differente riferimento temporale sia per il rispettivo diverso contenuto. 
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La FASE LIQUIDATORIA prevede la stesura del:
1) BILANCIO INIZIALE DI LIQUIDAZIONE
Redatto dagli amministratori in concerto con i liquidatori. Deve indicare la variazione del criterio di valutazione adottato. I criteri di valutazione da adottare sono quelli della liquidazione: 
· presunto realizzo per le attività; 
· valori di estinzione per le passività. 
Possono poi essere stanziate nuove voci (relative a: beni ceduti, spese di liquidazione, passività potenziali, ecc.).
Dopo l’atto di messa in liquidazione della società il patrimonio sociale diviene un complesso eterogeneo di beni destinato “alla realizzazione e alla divisione”.
Il bilancio iniziale di liquidazione ha le seguenti finalità:
a) accertare la “situazione iniziale” del patrimonio dell’impresa che è indispensabile per la successiva gestione di liquidazione.
b) determinare il valore del patrimonio netto iniziale di liquidazione per poter successivamente pervenire alla determinazione del risultato economico dei successivi esercizi, del capitale finale di liquidazione, e, quindi, delle quote di riparto dell’attivo netto residuo fra i soci;
c) stabilire se presumibilmente (e salvo nuovi o più completi accertamenti di attività e passività che costituiscono un vero e proprio obbligo dei liquidatori) i fondi liquidi esistenti alla apertura della liquidazione e gli incassi derivanti dal realizzo delle attività saranno sufficienti ad estinguere le passività e coprire le spese e gli oneri della liquidazione tenuto conto anche delle sequenze temporali di incassi e pagamenti.
Quanto alla sua forma, il bilancio iniziale di liquidazione è costituito da una situazione patrimoniale, priva di conto economico. Nelle società di capitali può essere esposto in forma di tabella che riporta, per ciascuna voce delle attività e delle passività, in colonne affiancate, gli importi, rispettivamente, dello stato patrimoniale che fa parte del rendiconto degli amministratori e del bilancio iniziale in questione.
Con la messa in liquidazione della società, le attività e le passività figuranti nel bilancio ordinario da eliminare sono: 
· i costi pluriennali (costi di impianto e ampliamento, di ricerca, di sviluppo e pubblicità, disaggi su emissione di obbligazioni e in genere altri costi pluriennali per la parte non ancor ammortizzata), 
· i beni immateriali (brevetti, marchi, concessioni, diritti d’autore, ecc.) non trasferibili o non realizzabili, 
· l’avviamento, 
· le poste rettificative del netto patrimoniale e dell’attivo, 
· i ratei e i risconti. 
Per le società di persone si può scegliere tra la redazione di due documenti separati: uno descrittivo senza valori [inventario] e l’altro estimativo –[bilancio iniziale di liquidazione] o di uno unico. 
Bilancio iniziale di liquidazione
Determinazione
Patrimonio netto da rendiconto amministratori
+/-
Rettifiche di liquidazione (no c. e.)
-
Fondo costi e oneri di liquidazione 
(no Ce)



=
Patrimonio netto iniziale di liquidazione








Le rettifiche di liquidazione sono rappresentate dalla differenza tra i valori di funzionamento (riportati dagli amministratori per la redazione del conto di gestione) ed i valori di liquidazione delle attività e passività. Danno luogo a un saldo che andrà ad aumentare/diminuire il patrimonio netto contabile.
Vale sempre il principio di competenza.
Obblighi contabili: 
L'obbligo di redigere un bilancio comporta la necessità e l'obbligo, di procedere alla chiusura dei conti sul libro giornale alla data dell'avvio della liquidazione (il giorno dell'iscrizione dell'atto di messa in liquidazione), alla trascrizione di detto rendiconto sul libro inventari, previa redazione dei necessari dettagli (rimanenze, crediti, immobilizzazioni etc.).
L’OIC 5 nel paragrafo 4.3 indica il contenuto del bilancio iniziale e la valutazione delle attività e passività specificando che le stesse sono strettamente legate:
· alle modalità con le quali sarà svolta la liquidazione (ed in tal senso rileva quanto deliberato dall’assemblea dei soci ex art. 2487, co. 1, lett. c, c.c.);
· alla prosecuzione o meno dell’attività di impresa attraverso l’esercizio provvisorio o l’affitto d’azienda.
Pertanto nel bilancio iniziale ci saranno voci da iscrivere e voci da eliminare oltre a voci “nuove” che non figurano nel bilancio ordinario ad esempio nel caso dell’avviamento cd. «originario» (come segreti di fabbricazione da cui si possa trarre ricavo) e/o nel caso in cui vi siano beni già completamente ammortizzati, ma aventi ancora un valore recuperabile con la vendita.
POSTE da ELIMINARE o POTENZIALMENTE ELIMINABILI (Oic 5, par. 4.3.1)
	Costi di impianto e di ampliamento e altri costi capitalizzabili
	Tali costi presuppongono l’ordinario funzionamento della società e pertanto vanno eliminati perché non corrispondono ad attività monetizzabili ai fini liquidatori

	Ratei e risconti attivi 
	Il risconto attivo, in qualità di credito per servizi già pagati ma non ancora usufruiti, va eliminato se ritenuto irrecuperabile. Il rateo va considerato invece come un vero e proprio credito o debito pecuniario corrispondente a ricavi e costi di competenza dell’esercizio in chiusura ma materialmente incassato o pagato nel successivo esercizio. 

	Immobilizzazioni immateriali 
Avviamento 
	Le immobilizzazioni immateriali vanno eliminate perché non v’è possibilità di convertirle in denaro. Il riferimento è all’avviamento cd. «derivato», iscritto a bilancio e non completamente ammortizzato. È un costo pluriennale e pertanto va eliminato per le stesse ragioni viste per i costi di impianto e ampliamento e altri costi capitalizzati. In un solo caso l’avviamento può essere iscritto, ossia quando esiste un impegno contrattuale per la cessione in blocco dell’azienda ad un prezzo superiore ai valori netti con cui gli elementi patrimoniali figurano nel bilancio di esercizio. 

	Crediti inesigibili 
	I crediti sono da eliminare nel momento in cui si dimostrano totalmente inesigibili. 

	Fondi per rischi e oneri, Tfr e oneri relativi 
	Il Tfr continua a rimanere iscritto relativamente al personale mantenuto alle dipendenze della liquidazione. Per gli altri fondi si pone la questione della determinazione del loro valore. 

	Ratei e risconti passivi 
	Valgono le stesse regole viste per i ratei e risconti attivi. 



Il contenuto del bilancio iniziale in ipotesi di continuazione dell’attività dell’impresa (OIC 5 par 4.3.3)
Nell’ipotesi di continuazione dell’attività dell’impresa, sia pure ai fini della conservazione del suo valore in funzione del miglior possibile realizzo (art. 2487, 1° comma, lett. c) del c.c.) e della massimizzazione del ricavo ottenibile dalla alienazione dell’azienda come complesso produttivo, la dottrina rileva che non si tratta di una vera e propria gestione “dinamica” di tipo lucrativo, libera, bensì di una gestione che è pur sempre finalizzata alla conservazione più che all’incremento del valore (anche perchè non si tratta di conseguire utili che possano essere distribuiti ai soci, non essendo ciò consentito in fase di liquidazione). 
Nella sostanza, dunque, sia che la gestione venga svolta direttamente dai liquidatori, sia che l’azienda venga data in affitto per il presumibile periodo anteriore alla sua alienazione (come spesso avviene nella procedura fallimentare in cui sia stato autorizzato l’esercizio provvisorio dell’impresa), non si procede ad un realizzo diretto dei beni singolarmente considerati, e, dunque, non può essere applicato, per le attività, il criterio del valore di realizzo per stralcio. 

2) BILANCIO INTERMEDIO (ANNUALE) DI LIQUIDAZIONE
Per ogni esercizio successivo deve essere redatto il relativo bilancio annuale di liquidazione. I liquidatori devono redigere il bilancio e presentarlo, alle scadenze previste per il bilancio di esercizio della società, per l'approvazione all'assemblea.
Nella relazione i liquidatori devono illustrare l'andamento, le prospettive, anche temporali, della liquidazione, ed i principi e criteri adottati per realizzarla. Nella nota integrativa i liquidatori devono indicare e motivare i criteri di valutazione adottati.” Il bilancio deve essere sottoposto al collegio sindacale e al revisore ed essere depositato presso il registro delle imprese.
I bilanci intermedi rilevano un risultato economico positivo (negativo) che ha natura diversa dall’utile o dalla perdita scaturenti dal bilancio ordinario. Questo perché i principi generali del bilancio non sono più validi: 
· il principio del going concern,
· il divieto di rilevazione di utili non realizzati,
· il principio di competenza.
Rilevazione Costi: dovrebbero essere per la gran parte già accantonati nel bilancio iniziale di liquidazione.
Criteri di valutazione: gli stessi visti per il bilancio iniziale di liquidazione.
Le attività e passività sono tutte e solo quelle previste nel bilancio iniziale di liquidazione, salvo per le nuove attività e passività eventualmente e successivamente accertate dai liquidatori.
Nota integrativa: devono essere fornite le informazioni ordinarie di cui all’art. 2427, c.c., per quanto compatibili. Nella nota integrativa del primo bilancio intermedio di liquidazione bisogna inserire il bilancio iniziale di liquidazione (per renderlo noto ai soci, ai creditori e ai terzi interessati). Occorre fornire una illustrazione ed una giustificazione delle discrasie tra criteri di valutazione di liquidazione rispetto a quelli utilizzati dagli amministratori nel bilancio del precedente esercizio e nel rendiconto sulla gestione è necessario che siano giustificati gli stanziamenti effettuati al “Fondo per costi ed oneri di liquidazione”. 
Il Documento prevede l’utilizzo di una tabella che indichi il raffronto con gli importi del precedente bilancio di esercizio, del rendiconto degli amministratori, del bilancio iniziale di liquidazione e nello stato patrimoniale del primo bilancio intermedio. Le differenze debbono essere brevemente commentate. 
Nella Relazione sulla gestione devono essere incluse le seguenti informazioni:
· eventuali specifiche indicazioni sui criteri con i quali deve svolgersi la liquidazione nonché sui poteri dei liquidatori.
· andamento della liquidazione medesima nell’esercizio preso in esame, prospettive dell’attività liquidatoria, eventuali operazioni straordinarie compiute, principi e criteri stabiliti dai liquidatori per lo svolgimento della liquidazione.
Si evidenzia che il Principio contabile OIC 5, per analizzare i vari aspetti del bilancio intermedio o annuale di liquidazione, considera tre diverse ipotesi:
· caso in cui le aziende sono tutte assoggettate a liquidazione (Oic 5, par. 5.1.1 e 5.2.1);
· caso in cui tutte le aziende proseguono l’attività (Oic 5, par. 5.1.2 e 5.2.3);
· caso in cui talune aziende sono in liquidazione e altre proseguono l’attività̀ (Oic 5, par. 5.1.3 e 5.2.4).

3) BILANCIO FINALE DI LIQUIDAZIONE e PIANO DI RIPARTO
Compiuta la liquidazione, i liquidatori devono redigere e sottoscrivere il bilancio finale, indicando la parte spettante a ciascun socio o azione nella divisione dell’attivo. Tale bilancio, accompagnato dalla relazione dei sindaci e del soggetto incaricato della revisione contabile, è depositato presso l’ufficio del registro delle imprese (art. 2492, commi 1° e 2° c.c.). Si tratta in sostanza della fase terminale della procedura di liquidazione, che compete ai liquidatori allorquando si è completata la monetizzazione dell’intero patrimonio aziendale e si sono estinti i debiti della società. 
Secondo il codice civile il bilancio finale di liquidazione si articola in due parti distinte:
1) il bilancio finale in senso stretto;
2) il piano o prospetto di riparto.
Come sottolinea l’OIC 5 emerge chiaramente come i due documenti appaiano collegati, dirigendosi a fornire, in primis, l’indispensabile base informativa circa gli esiti economici, finanziari e patrimoniali delle operazioni di liquidazione e, a completamento, la conseguente proposta di divisione dell’eventuale saldo attivo della liquidazione tra i soci.
Ne discende, quindi, una duplice funzione informativa, dimostrativa e di rendicontazione, principalmente rivolta ai soci, in ordine alle modalità di svolgimento delle operazioni gestionali di liquidazione ed ai relativi risultati, in base ai quali operare la determinazione delle quote di riparto del netto residuo.
Il Legislatore non ha previsto alcuna specifica indicazione in merito alle modalità di redazione del bilancio ad oggetto e, pertanto ci si deve basare sugli schemi di cui all’artt. 2424 e 2425 c.c., seppur con i necessari adattamenti e semplificazioni. Di seguito sono riportati i due schemi riassuntivi della struttura dello SP e del CE utili per la stesura del bilancio finale di liquidazione (fonte OIC 5):
	STATO PATRIMONIALE

	CREDITI VERSO SOCI
per versamenti ancora dovuti

IMMOBILIZZAZIONI
Beni immobili da assegnare in natura

ATTIVO CIRCOLANTE
Depositi speciali per debiti tributari
Depositi speciali per debiti verso fornitori
Depositi e conti correnti presso banche
Depositi e conti correnti presso A.P.
Cassa
	PATRIMONIO NETTO DI LIQUIDAZIONE
Capitale sociale
Riserve
+/- Rettifiche di liquidazione
- Acconti ai soci
+ Utili (-perdite) di liquidazione dei precedenti esercizi
+ Utile (-perdita) dell’ultimo periodo di liquidazione 

DEBITI
Debiti tributari
Debiti verso fornitori
Debiti v/liquidatori



	CONTO ECONOMICO

	VALORE DELLA PRODUZIONE
COSTI DELLA PRODUZIONE
ONERI E PROVENTI FINANZIARI
RETTIFICHE DI VALORE DELLE ATTIVITÀ FINANZIARIE
PROVENTI STRAORDINARI
ONERI STRAORDINARI
Imposte sul reddito
Utile (perdita)



Pertanto, nello STATO PATRIMONIALE: nell’ipotesi (più scolastica) in cui l’attivo venga monetizzato e addirittura residui dopo aver estinto totalmente le passività, lo stato patrimoniale assume la forma di semplice indicazione delle voci inerenti:
· le disponibilità liquide nell’attivo (cassa, depositi e conti correnti bancari e postali); e
· l’importo da distribuire ai soci nel passivo, ovvero il patrimonio netto finale di liquidazione (questa voce va suddivisa a sua volta tra la parte di capitale e riserve come risultati dal bilancio iniziale di liquidazione, rettifiche di liquidazione, acconti ai soci, utili e perdite degli esercizi precedenti e dell’ultimo esercizio di liquidazione).
Solitamente sarà necessaria, invece, un’articolazione più complessa da utilizzare per l’esposizione, che metta in luce il permanere di altri elementi patrimoniali attivi e passivi. Si tratta in particolare di voci come crediti e debiti (ad esempio, crediti verso i soci, crediti/debiti verso l’Erario, debiti verso fornitori o liquidatori) e immobilizzazioni (ad esempio, beni immobili da assegnare in natura).
Riguardo al CONTO ECONOMICO: si tratta di un conto economico di periodo, ossia riferito esclusivamente all’intervallo temporale che intercorre tra la data di chiusura dell’ultimo bilancio inter­ medio di liquidazione e la data di completamento delle attività liquidatorie. Il conto economico ad oggetto ha struttura e composizione analoghe a quello per i bilanci intermedi di liquidazione, con i dovuti adattamenti, e sarà pertanto costituito dalle seguenti classi contabili: valore della produzione, costi della produzione, oneri e proventi finanziari, rettifiche di valore delle attività finanziarie, imposte sul reddito e utile (perdita), in pratica come quanto sopra schematizzato.
NOTA INTEGRATIVA: nonostante il silenzio dell’art. 2492 c.c., l'Oic 5 ritiene necessario redigere, come di norma accade, la nota integrativa e la relazione sulla gestione anche nel caso di bilancio finale di liquidazione. La nota integrativa dovrà con ogni logica contenere le notizie inerenti l’attività liquidatoria relativamente alla frazione di esercizio intercorrente tra la data di chiusura dell’ultimo bilancio intermedio di liquidazione e la data di chiusura della stessa.
RELAZIONE SULLA GESTIONE: dovrà fornire le informazioni relative all’ultimo periodo della liquidazione, diverse da quelle contenute nella nota integrativa. L'Oic 5 consiglia l’utilizzo di un raffronto tabellare dei diversi importi relativi al bilancio iniziale di liquidazione, dei bilanci intermedi nonché dei residui afferenti al bilancio finale e destinati alla ripartizione tra i soci.
IL PIANO (o PROSPETTO) DI RIPARTO (OIC 5 par 6.3)
A norma dell’art. 2492, 1° comma c.c., i liquidatori devono indicare nello stesso bilancio finale di liquidazione, “la parte spettante a ciascun socio o azione nella divisione dell’attivo”.
Il piano di riparto forma, dunque, parte inscindibile del bilancio finale ed è opportuno che sia contenuto nella nota integrativa di tale bilancio o come suo allegato.
Ciò che può essere ripartito ai soci (ed agli altri soggetti che eventualmente abbiano diritto ad una quota finale in sede di liquidazione, come i titolari di strumenti finanziari partecipativi ai sensi dell’art. 2346, 6° comma c.c., diversi sia dalle azioni che dalle obbligazioni) è l’attivo netto residuo (al netto degli eventuali acconti sulle quote di riparto già corrisposti) costituito nella normalità dei casi da disponibilità liquide. Si è visto, tuttavia, che, specie nelle società a ristretta base sociale, è possibile vi siano beni in natura non venduti o crediti da assegnare ai soci ed inoltre debiti (specie tributari) non ancora estinti ed alla cui estinzione è vincolata una parte delle disponibilità liquide finali. 
Le disponibilità liquide vincolate all’estinzione di debiti ancora esistenti o di costi ed oneri ancora da sostenere (compensi ai liquidatori, spese di chiusura della procedura ed cancellazione della società dal registro delle imprese, imposte e tasse relative agli ultimi periodi di imposta ed al riparto finale, debiti in contestazione, ecc.) evidentemente non possono entrare a far parte delle disponibilità liquide da ripartire. 
Le quote di riparto da predisporre possono poi comprendere, per uno o più soci, sulla base di criteri di ripartizione che è consigliabile vengano fatti deliberare dall’assemblea dei soci, la cessione, previo frazionamento del valore, di uno o più crediti (ad esempio, i crediti verso l’Erario per rimborso IVA) o di beni in natura. Per rendere possibile il riparto può anche essere previsto l’accollo ad uno o più soci (di solito si tratta del socio di controllo che ha interesse ad una pronta chiusura dalla procedura di liquidazione) di debiti ancora non estinti (con l’attribuzione ai medesimi soci del deposito in denaro indicato nel bilancio finale per l’estinzione di tali debiti). 
Il principio contabile ricorda che il riparto, secondo la dottrina prevalente, non può avvenire se non dopo l’approvazione da parte di tutti i soci, espressa o tacita, del bilancio finale di liquidazione. 


[bookmark: _Toc85541592]2.4 Esempio 1: bilancio iniziale, bilancio intermedio e bilancio finale
La società Alfa SRL con capitale sociale di 900 sottoscritto al 50% cadauno dai 2 soci A e B, delibera lo scioglimento anticipato in data 30/04/2021
	STATO PATRIMONIALE ALFA S.r.l. AL 30/04/2021

	ATTIVITA’
	PASSIVITA’

	Immobilizzazioni 
Spese impianto 
Rimanenze 
Crediti vs/Clienti 
Banca e cassa 
TOTALE ATTIVITA’ 
	1.100 
20
350 
450 
80 
2.000 
	Capitale Sociale 
Debiti vs/Fornitori
TFR
Fondo Ammort. Immobilizz.

TOTALE a PAREGGIO 
	900
550
350
200

2.000 



Apertura conti: la situazione esporrà i saldi attivi e passivi dei conti movimentati alla data di effetto dello scioglimento, senza che si effettui alcuna scrittura di rettifica o integrazione.
	Diversi                       a                 Diversi 
Immobilizzazioni 
Spese impianto 
Rimanenze 
Crediti vs/Clienti 
Banca e Cassa 
Patrimonio Netto 
F.do amm. Immobilizzazioni 
Deb vs/Fornitori 
TFR 
	1.000  
20 
350
450
80


	2.000





900
200
550
350 



Scritture di rettifica
Stralcio delle spese:
Rettifiche di liquidazione	a	Spese di impianto 	20
Giroconto Immobilizzazioni:
Fond. Amm. Immob. 	a 	Immobilizzazioni	200
Scritture per rettifiche di valore
Rettifiche di liquidazione 	a 	Immobilizzazioni	50
Rettifiche di liquidazione	 a 	TFR	30
Rimanenze 	a 	Rettifiche di liquidazione	50
Fornitori 	a 	Rettifiche di liquidazione	60

Il conto Rettifiche di liquidazione sarà:
	Rettifiche di liquidazione

	20
	50

	50
	60

	30
	

	
	10 (Capitale netto di liquidazione)



Rettifiche di liquidazione 	a 	Capitale Netto di liquidazione	10
Patrimonio Netto 	a 	Capitale Netto di liquidazione	900



BILANCIO INIZIALE DI LIQUIDAZIONE
ATTIVITA’:
	POSTE CONTABILI
	RENDICONTO
DI GESTIONE
	BILANCIO INIZIALE
DI LIQUIDAZIONE

	SPESE IMPIANTO 
IMMOBILIZZAZIONI 
RIMANENZE 
Cred. vs/CLIENTI 
BANCA E CASSA 
TOTALE ATTIVITA’ 
	20
1.100
350
450
80
2.000
	0
850
400
450
80
1.780



	POSTE CONTABILI 
	RENDICONTO 
DI GESTIONE 
	BILANCIO INIZIALE DI LIQUIDAZIONE 

	FONDO AMM. IMMOBILIZZAZIONI 
TFR
DEB. VS/ FORNITORI
PATRIMONIO NETTO 
CAPITALE NETTO DI LIQUIDAZIONE
TOTALE PASSIVITA’ 
	200
350
550
900

2.000
	0
380
490
0
910
1.780



Si ipotizzi di procede con la liquidazione della società incassando tutti i crediti, vendendo le immobilizzazioni ad euro 900, le rimanenze per 550, pagando, poi, il TFR ai dipendenti. La liquidità residua viene poi impiegata per pagare i fornitori.
Banca c/c 	a 	Crediti vs/clienti	450
Clienti (Immobilizz.)	a 	Diversi	900
		Immobilizzazioni	850
		Plusvalenza	50
Banca c/c 	a 	Crediti vs/clienti	900
TFR 	a 	Banca c/c	380
Crediti vs/clienti 	a 	Ricavi di vendita	550
Banca c/c 	a 	Crediti v/clienti	550
Fornitori 	a 	Banca c/c	490

CONTO ECONOMICO SOCIETÀ ALFA S.r.l. 
	Ricavi di vendita
Variazione Rimanenze
Totale valore della Produzione 
Costi produzione
Plusvalenze
Utile d’esercizio 
	550
(400) 
(150) 
0 
50 
200 



BILANCIO FINALE DI LIQUIDAZIONE
	STATO PATRIMONIALE BETA S.r.l 

	ATTIVO 
	PASSIVO 

	Spese di impianto
 Immobilizz00azioni 
Rimanenze 
Clienti 
Banca c/c 
TOTALE ATTIVITÀ 
	0
0
0
0
1.110
1.110 
	Patrimonio Netto di liquidazione 
Utile d’esercizio 
Fornitori
TFR 
TOTALE PASSIVITA’ 
	
910
200
0
0
1.110



La società decide di ripartire quanto residua tra i Soci. 
· Socio A, quota di partecipazione al 50%; 
· Socio B, quota di partecipazione al 50%. 

Cap. netto di liquidazione 	a 	Socio A c/liquidazione	555
Cap. netto di liquidazione 	a 	Socio B c/liquidazione	555
Soci c/liquidazione 	a 	Banca c/c	1.110

[bookmark: _Toc85541593]2.5 Esempio 2: piano di riparto fra i soci di SPA
Si ipotizzi una società per azioni con tre soci. Dal bilancio finale di liquidazione al 30/11/2020 risulta la seguente situazione:

ATTIVO
- Banca X c/c n. 220, saldo attivo € 430.000
- Depositi speciali per debiti verso l’Erario € 50.000
- Crediti per rimborsi IVA € 80.000
Totale Attivo € 560.000
PASSIVO
a) Patrimonio Netto di liquidazione
- Capitale sociale € 600.000
- Riserve € 100.000
- Saldo del conto “Rettifiche di liquidazione” € (110.000)
- Acconti ai soci su quote di riparto € (20.000)
- Perdite esercizi precedenti € (30.000)
- Perdita periodo 1/1-30/11/2014 € (30.000)
Patrimonio netto finale di liquidazione € 510.000
b) Debiti
- Debiti verso l’Erario € 50.000
Totale debiti da estinguere € 50.000
Totale Passivo € 560.000



















Il Capitale sociale, che risulta integro a conclusione della procedura di liquidazione, è costituito da n.100 mila azioni ordinarie da nominali 1 Euro.
Le azioni sono così distribuite fra i soci:
· Socio Rossi n.50 mila azioni ordinarie, quota di partecipazione 50%.
· Socio Bianchi n.25 mila azioni ordinarie, quota di partecipazione 25%.
· Socio Verdi n.25 mila azioni ordinarie, quota di partecipazione complessiva 25%.
Le decisioni assunte unanimemente dai soci in merito alle modalità di riparto con una apposita delibera del 5 dicembre 2014, sono le seguenti:
· tutte le ripartizioni dovranno, ovviamente tener conto degli acconti sulle quote di riparto già distribuiti, in misura pari al 5% del capitale sociale;
· assegnazione ai soci, in proporzione delle quote di partecipazione, del credito verso l'Erario per il rimborso dell'IVA, con spese di cessione del credito a carico dei soci assegnatari;
· accollo al socio Rossi del debito verso l'Erario per il pagamento di imposte dirette, con attribuzione al medesimo del deposito speciale costituito in relazione a tale debito. Il medesimo socio ha accettato di accollarsi le spese (di importo esiguo) per la cancellazione della società dal registro delle imprese.
Il conteggio per la determinazione delle quote di riparto spettanti a ciascun socio è il seguente:
a) Socio Verdi
- 25% delle disponibilità liquide € 107.500
- 25% del credito IVA € 20.000
Totale € 127.500
b) Socio Rossi
- 50% delle disponibilità liquide € 215.000
- 50% del credito IVA € 40.000
Totale € 255.000
c) Socio Bianchi
- 25% delle disponibilità liquide e 107.500
- 25% del credito IVA € 20.000
[bookmark: _Toc418888370]Totale € 127.500


[bookmark: _Toc85541594]2.6 ESEMPIO 3: dall’inventario, scritture contabili al bilancio finale
La società Gamma Spa è stata posta in liquidazione il 31 dicembre 2019 e gli amministratori presentano ai liquidatori il seguente Rendiconto della gestione:
	STATO PATRIMONIALE
	CONTO ECONOMICO

	Impianti
	2.000.000
	Ricavi delle vendite
	2.000.000

	Spese di impianto
	60.000
	Variazione delle rimanenze.
	300.000

	Rimanenze
	800.000
	Acquisti
	(800.000)

	Crediti v/clienti
	1.000.000
	Costo dipendenti
	(500.000)

	Disponibilità liquide
	100.000
	Oneri sociali
	(440.000)

	Ratei e risconti
	20.000
	Accant. TFR
	(96.000)

	TOTALE ATTIVO
	3.980.000
	Ammortamenti
	(554.000)

	Patrimonio netto
	1.000.000
	Oneri diversi di gest.
	(900.000)

	Debiti v/banche
	2.814.000
	Oneri finanziari
	(20.000)

	TFR
	102.000
	Perdita d’esercizio
	(1.000.000)

	Debiti v/fornitori
	60.000
	
	

	Ratei e risconti passivi
	4.000
	
	

	TOTALE PASSIVO
	3.980.000
	
	



Di seguito viene redatto l’Inventario:
	
	
	
	Dare
	Avere

	Diversi
	a
	Diversi
	
	

	Impianti
	
	
	3.438.000
	

	Spese d’impianto
	
	
	110.000
	

	Rimanenze
	
	
	510.000
	

	Crediti
	
	
	946.000
	

	Disponibilità liquide
	
	
	100.000
	

	Ratei e risconti attivi
	
	
	20.000
	

	
	
	F.do amm.to impianti
	
	1.068.000

	
	
	F.do amm. spese imp.
	
	40.000

	
	
	F.do svalut. crediti
	
	36.000

	
	
	Patrimonio netto
	
	1.000.000

	
	
	Acc. TFR
	
	102.000

	
	
	Debiti v/banche
	
	2.814.000

	
	
	Debiti v/fornitori
	
	60.000

	
	
	Ratei e risconti passivi
	
	4.000



	STATO PATRIMONIALE

	Impianti
	3.438.000

	Spese di impianto
	110.000

	Rimanenze
	510.000

	Crediti v/clienti
	946.000

	Disponibilità liquide
	100.000

	Ratei e risconti
	20.000

	TOTALE ATTIVO
	5.124.000

	Patrimonio netto
	1.000.000

	F.do amm. impianti
	1.068.000

	F.do amm. spese imp.
	40.000

	F.do sval. crediti
	36.000

	Debiti v/banche
	2.814.000

	TFR
	102.000

	Debiti v/fornitori
	60.000

	Ratei e risconti passivi
	4.000

	TOTALE PASSIVO
	5.124.000



STORNO DELLE VOCI RELATIVAMENTE AI BENI NON CEDIBILI
	Rettifiche di liquidazione
	a
	Spese di impianto
	110.000
	110.000

	
	
	
	
	

	Fondo amm. spese impianti
	a
	Rettifiche di liquidazione
	40.000
	40.000



STORNO DEI FONDI AMMORTAMENTO

	F.do amm. Impianti
	a
	Impianti
	1.068.000
	1.068.000



STORNO DEL FONDO SVALUTAZIONE CREDITI

	F.do sval. Crediti
	a
	Crediti vs/clienti
	36.000
	36.000




RETTIFICHE DI VALUTAZIONE

	Impianti
	a
	Rettifiche di liquidazione
	1.600.000
	1.600.000

	
	
	
	
	

	Rettifiche di liquidazione
	a
	Rimanenze
	150.000
	150.000

	
	
	
	
	

	Rettifiche di liquidazione
	a
	Crediti v/clienti
	100.000
	100.000

	
	
	
	
	

	Brevetti
	a
	Rettifiche di liquidazione
	70.000
	70.000

	
	
	
	
	

	Rettifiche di liquidazione
	a
	Capitale netto di liquidazione
	1.350.000
	1.350.000

	
	
	
	
	

	Patrimonio netto
	a
	Capitale netto di liquidazione
	1.000.000
	1.000.000



	Rettifiche di liquidazione

	Spese di impianto
	110.000
	Impianti
	1.600.000

	Rimanenze
	150.000
	Brevetti
	70.000

	Crediti 
	100.000
	F.do amm. spese impianto
	40.000

	Capitale netto di liquidazione
	1.350.000
	
	

	TOTALE
	1.710.000
	TOTALE
	1.710.000



	Inventario

	
	Valori contabili
	Valori di presunto realizzo
	Variazioni

	Impianti
	3.438.000
	4.000.000
	562.000

	Spese d’impianto
	110.000
	0
	-110.000

	Rimanenze
	510.000
	350.000
	-160.000

	Crediti v/clienti
	946.000
	800.000
	-146.000

	Brevetto
	0
	70.000
	70.000

	Disponibilità liquide
	100.000
	100.000
	0

	Ratei e risconti attivi
	20.000
	20.000
	0

	F.do amm. impianti
	-1.068.000
	0
	1.068.000

	F.do amm. spese impianto
	-40.000
	0
	40.000

	TFR
	-102.000
	-102.000
	0

	Debiti v/banche
	-2.814.000
	-2.814.000
	0

	Ratei e risconti passivi
	-4.000
	-4.000
	0

	Debiti v/fornitori
	-60.000
	-60.000
	0

	F.do sval. crediti
	-36.000
	0
	36.000

	Patrimonio netto
	-1.000.000
	0
	1.000.000

	Capitale netto di liquid.
	
	-2.360.000
	-2.360.000



Nel corso del 2020 vengono ceduti l’impianto ed il brevetto rispettivamente per euro 4.100.000 e per euro 60.000. Con la liquidità incassata si decide di rimborsare il mutuo e i fornitori. Vengono inoltre imputati per competenza i risconti attivi per costi di assicurazione. 

	Clienti
	a
	Diversi
	4.100.000
	

	
	
	Impianti
	
	4.000.000

	
	
	Plusvalenza
	
	100.000

	
	
	
	
	

	Diversi
	a
	Brevetto
	
	70.000

	Clienti
	
	
	60.000
	

	Minusvalenza
	
	
	10.000
	

	
	
	
	
	

	Banca
	a
	Clienti
	4.160.000
	4.160.000

	
	
	
	
	

	Diversi
	a
	Banca
	
	2.878.000

	Debiti v/banche
	
	
	2.814.000
	

	Rateo d’interessi
	
	
	4.000
	

	Debiti v/fornitori
	
	
	60.000
	

	
	
	
	
	

	Costi per assicurazioni
	a
	Risconti attivi
	20.000
	20.000

	
	
	
	
	



Di seguito viene redatto il Bilancio INTERMEDIO di esercizio:
BILANCIO D’ESERCIZIO AL 31/12/2020
	STATO PATRIMONIALE
	CONTO ECONOMICO

	Impianti
	0
	Plusvalenza
	100.000

	Spese di impianto
	0
	Minusvalenza
	-10.000

	Rimanenze
	350.000
	Costo per assicurazioni
	-20.000

	Crediti v/clienti
	800.000
	UTILE D’ESERCIZIO
	70.000

	Disponibilità liquide
	1.382.000
	
	

	TOTALE ATTIVO
	2.532.000
	
	

	Patrimonio netto di liq.
	2.360.000
	
	

	Utile 2010
	70.000
	
	

	Debiti v/banche
	0
	
	

	TFR
	102.000
	
	

	Debiti v/fornitori
	0
	
	

	TOTALE PASSIVO
	2.532.000
	
	



Nel corso del 2021 vengono riscossi dalla Società Alfa i crediti verso clienti e versato il TFR ai dipendenti. Inoltre vengono vendute le rimanenze finali realizzando 510.000 euro. 
	Banca
	a
	Clienti
	800.000
	800.000

	
	
	
	
	

	TFR
	a
	Banca
	102.000
	102.000

	
	
	
	
	

	Clienti
	a
	Ricavi di vendita
	510.000
	510.000

	
	
	
	
	

	Banca
	a
	Clienti
	510.000
	510.000





Infine viene redatto il bilancio finale di liquidazione al 31/05/2021 e il piano di riparto considerando le quote sociali dei due soci A e B pari all’ 80% e al 20%.
	STATO PATRIMONIALE
	CONTO ECONOMICO

	Impianti
	0
	Ricavi di vendita
	510.000

	Spese di impianto
	0
	Variazione delle rimanenze
	-350.000

	Rimanenze
	0
	UTILE D’ESERCIZIO
	160.000

	Crediti v/clienti
	0
	
	

	Disponibilità liquide
	2.600.000
	
	

	TOTALE ATTIVO
	2.600.000
	
	

	Patrimonio netto di liq.
	2.440.000
	
	

	Utile 2011
	160.000
	
	

	Debiti v/banche
	0
	
	

	TFR
	0
	
	

	Debiti v/fornitori
	0
	
	

	TOTALE PASSIVO
	2.600.000
	
	



Per il riparto del residuo attivo di € 2.600.000 si rimborsano ai due soci A e B come segue:
- al socio A                                                           € 2.080.000 (pari al 80% delle disponibilità liquide) 
- al socio B                                                           €  520.000 (pari al 20% delle disponibilità liquide)	
Totale                                                                   € 2.600.000


Nello schema seguente si schematizza la struttura del BILANCIO nelle diverse fasi della liquidazione con esplicitati i criteri di valutazione da applicare, oltre alla previsione dell’Assemblea per l’approvazione dei bilanci stessi:
	Liquidazione
	Struttura
	Criteri
di valutazione
	Approvazione
Assembleare

	Conto della gestione degli Amministratori
	bilancio (SP, CE, NI) con relazione degli amministratori e dei Sindaci
	di funzionamento
	non richiesta

	Bilancio iniziale di Liquidazione
	stato patrimoniale

	di liquidazione (presunto valore di realizzo)
	non richiesta

	Bilancio annuale di Liquidazione
	bilancio (SP, CE, NI) con relazione dei liquidatori e dei sindaci
	di liquidazione o di funzionamento (per motivi fiscali)
	richiesta

	Bilancio finale di Liquidazione
	bilancio con NI e piano di riparto con relazione
dei liquidatori e dei Sindaci
	non necessario (c’è solo numerario)
	Richiesta approvazione dei soci (no obbligo di Assemblea)



[bookmark: _Toc442887170][bookmark: _Toc85541595]3.
Gli effetti fiscali della “Liquidazione”







Gli effetti fiscali della liquidazione decorrono dallo stesso momento di quelli civilistici e, quindi in linea di massima dall’iscrizione dell’istanza di liquidazione nel Registro delle Imprese.
La disciplina fiscale si applica alle:
· imprese commerciali individuali (ricordo che a livello civilistico il Codice civile nulla detta circa la liquidazione della ditta individuale); 
· società in nome collettivo ed in accomandita semplice e società ad esse equiparate ai sensi dell'art. 5 del TUIR, anche in regime di contabilità semplificata; 
· società soggette all'IRES (spa, sapa, S.r.l., società cooperative e di mutua assicurazione)[footnoteRef:1].  [1:  Non hanno forma societaria: gli enti pubblici e privati che esercitano, o meno, attività commerciale all'interno dello Stato, le associazioni non riconosciute, i consorzi, etc) cui si rende applicabile l'IRES ma che non rivestono la forma societaria.] 

Per l’individuazione dei periodi di imposta è fondamentale la data di avvio della liquidazione:
· per le imprese individuali, coincide con la data indicata dall'imprenditore nella dichiarazione di variazione dati [ex art. 35 D.P.R. 633/72];
· per le società di persone coincide con la:
a) data della delibera di messa in liquidazione società;
b) data del provvedimento giudiziale di nomina dei liquidatori (in caso di disaccordo tra i soci);
· per le società di capitali vale, a seconda del caso, la:
a) data di iscrizione nel registro imprese della dichiarazione degli amministratori;
b) data di iscrizione nel registro delle imprese della delibera assembleare di messa in liquidazione della società;
c) data prevista dall’atto costitutivo o dallo statuto;
d) data di iscrizione del decreto del tribunale che accerta il verificarsi di una causa di scioglimento.
Per l’analisi degli aspetti fiscali della liquidazione, occorre fare riferimento a quanto detta l’articolo 182 del TUIR, che disciplina, appunto, la liquidazione di società e degli imprenditori individuali. Per gli enti diversi dalle società occorre invece fare riferimento all’articolo 184 del TUIR.
L’apertura della procedura di liquidazione comporta l’obbligo di determinare il reddito d’impresa per il periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e l’inizio della liquidazione. In sostanza l’inizio della liquidazione interrompe il normale periodo di imposta e, quindi, occorre distinguere il periodo che va dall’inizio dell’attività all’inizio della procedura di liquidazione e, il periodo successivo che va dalla data della messa in liquidazione alla chiusura della liquidazione stessa.
Art. 182 - Liquidazione ordinaria (versione in vigore dal 1.1.2004)
1. In caso di liquidazione dell'impresa o della società il reddito di impresa relativo al periodo compreso tra l'inizio dell' esercizio e l'inizio della liquidazione è determinato in base ad apposito conto economico, ovvero a norma dell'articolo 66 o dell'articolo 3, comma 177, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, se ne ricorrono i presupposti; il conto economico deve essere redatto, per le società, in conformità alle risultanze del conto della gestione prescritto dall'articolo 2277 del codice civile. Per le imprese individuali la data di inizio della liquidazione, ai fini delle imposte sui redditi, è quella indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
2. Per le imprese individuali e per le società in nome collettivo e in accomandita semplice il reddito di impresa relativo al periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione è determinato in base al bilancio finale, che deve essere redatto anche nei casi di cui all'articolo 66. Se la liquidazione si protrae oltre l'esercizio in cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla residua frazione di tale esercizio e a ciascun successivo esercizio intermedio è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, ovvero a norma dell'articolo 66 se ne ricorrono i presupposti, salvo conguaglio in base al bilancio finale. Se la liquidazione si protrae per più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, nonché in caso di omessa presentazione del bilancio finale, i redditi così determinati, ancorché già tassati separatamente a norma degli articoli 17 e 21, si considerano definitivi e ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche concorrono a formare il reddito complessivo dell'imprenditore, dei familiari partecipanti all'impresa o dei soci per i periodi di imposta di competenza. Se la liquidazione si chiude in perdita si applicano le disposizioni dell'articolo 8.
3. Per le società soggette all'imposta di cui al titolo II, il reddito relativo al periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione è determinato in base al bilancio finale. Se la liquidazione si protrae oltre l'esercizio in cui ha avuto inizio il reddito relativo alla residua frazione di tale esercizio e ciascun successivo esercizio intermedio è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, liquidando la relativa imposta salvo conguaglio in base al bilancio finale; le perdite di esercizio anteriori all'inizio della liquidazione non compensate nel corso di questa ai sensi dell'articolo 84 sono ammesse in diminuzione in sede di conguaglio. Se la liquidazione si protrae per più di cinque esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, nonché in caso di omessa presentazione del bilancio finale, i redditi determinati in via provvisoria si considerano definitivi e ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche i redditi compresi nelle somme percepite o nei beni ricevuti dai soci, ancorché già tassati separatamente a norma degli articoli 17 e 21, concorrono a formarne il reddito complessivo per i periodi di imposta di competenza.

Per quel che concerne la presentazione della dichiarazione dei redditi, il liquidatore è tenuto a presentare la dichiarazione dei redditi IRES e IRAP relativa al periodo compreso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui si determinano gli effetti dello scioglimento della società̀, ossia entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla data di iscrizione della delibera di messa in liquidazione nel Registro delle Imprese, ai sensi dell’articolo 5 del D.P.R. n.322/1998. 
Con riferimento all’IRAP la messa in liquidazione non è elemento che consenta di escluderne la soggettività passiva d’imposta e, pertanto, occorrerà elaborare la dichiarazione e determinare il dovuto che dovrà essere versato per ciascun periodo. La tassazione, quindi non sarà mai provvisoria ma sarà sempre definitiva.
Relativamente alle dichiarazioni relative all’IVA va ricordato che non si effettua alcuna suddivisione in periodi d’imposta, per cui occorrerà presentare regolarmente le dichiarazioni per ciascuna annualità. Il D.L. n. 193/2016. 
L’articolo 7-quater, comma 44, DL 22.10.2016 n. 193 ([footnoteRef:2]), convertito, con modificazioni, dalla L. 1.12.2016 n. 225 ha modificato l’articolo 35 del D.P.R. n. 633/72 che ora prevede che, in caso di cessazione dell'attività il termine per la presentazione della dichiarazione di variazione dati, decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative alla liquidazione dell'azienda, per le quali rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell'imposta, alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione.  [2:  rubricato “disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili”.] 

Per le società con anno d’imposta uguale all’anno solare, solitamente il periodo di Liquidazione (anche in base alla complessità della struttura societaria ed in base all’attivo da liquidare) è superiore all’anno in cui la stessa è iniziata; tuttavia, se la liquidazione dovesse concludersi nell’anno, i periodi di imposta fiscali sarebbero comunque due:
INIZIO ESERCIZIO <------------> INIZIO LIQUIDAZIONE
INIZIO LIQUIDAZIONE <--------------> FINE LIQUIDAZIONE
Pertanto, in questo caso dovranno essere compilate due dichiarazioni, la prima, per il periodo intercorrente l’inizio dell’esercizio e la data della messa in liquidazione e la seconda per il periodo tra la messa in liquidazione e la chiusura della liquidazione.
Se la liquidazione si conclude in un momento successivo alla chiusura dell’esercizio, i periodi d’imposta saranno maggiori:
INIZIO ESERCIZIO <------------> INIZIO LIQUIDAZIONE
INIZIO LIQUIDAZIONE <--------------> FINE 1° ESERCIZIO
INIZIO 2° ESERCIZIO <-------------> FINE 2° ESERCIZIO
Nella sostanza i periodi sono:
INIZIO N-1 <----------------> FINE N-1
INIZIO N ESERCIZIO <--------------> FINE LIQUIDAZIONE
Quindi per esempio nel caso di SRL con liquidazione che va oltre il periodo d’imposta in cui è iniziata con durata di 5 esercizi avremo i seguenti esercizi:
un primo esercizio che andrà dall’inizio dell’esercizio alla data di messa in liquidazione, ed un secondo esercizio che comprende tutto il periodo di liquidazione (siamo entro il quinto esercizio) che comprenderà anche la frazione di esercizio relativa alla data di messa in liquidazione alla fine dell’esercizio. Si ricorda che durante tale periodo devono essere presentate tante dichiarazioni provvisorie quanti sono gli anni di liquidazione. In questo caso l’eventuale conguaglio verrà effettuato in sede di presentazione del bilancio finale.
In generale il reddito prodotto dalla liquidazione è relativo al periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione ed è determinato in base al bilancio finale di liquidazione. Tale periodo è considerato unico, però al termine dei periodi d’imposta intermedi il contribuente provvederà al calcolo delle imposte, al versamento delle stesse nonché a tutti gli adempimenti dichiarativi previsti (natura provvisoria dei periodi d’imposta). 
Ricapitolando, il reddito d’impresa:
· ante liquidazione, deriva dal conto della gestione;
· periodi intermedi, deriva dai bilanci intermedi; 
· la definitiva determinazione del reddito d’impresa viene sulla base del bilancio finale di liquidazione ove confluiranno anche gli utili/perdite dei periodi intermedi.
È prevista una deroga alla natura provvisoria dei periodi d’imposta, qualora la liquidazione si protragga: 
· per più di tre esercizi compreso quello in cui ha avuto inizio, nel caso di liquidazione di impresa individuale e di società di persone; 
· per più di cinque esercizi compreso quello in cui ha avuto inizio, nel caso di liquidazione di società di capitali.
In questi casi, non è possibile la compensazione tra utile/perdite dei singoli periodi intermedi e nemmeno il conguaglio tra le imposte versate nei periodi intermedi e quella dovuta sulla base del risultato finale di liquidazione.
Sul tema delle perdite molto di recente si sono pronunciati 2 interpelli (n. 45 e 556 del 2020) i quali hanno ammesso lo scomputo totale delle perdite dei semplificati nel periodo di cessazione dell’attività. In tema di società di capitali non ci sono pronunce ufficiali, tuttavia sembra ormai assodato quanto sosteneva la circolare Assonime n. 33 del 2011 di una deduzione integrale delle perdite nel periodo finale di cessazione della liquidazione.

[bookmark: _Toc85541597]3.1 Gestione degli acconti d’imposta
Nel periodo iniziale della procedura di liquidazione non sussiste l'obbligo del versamento d'acconto (CM 96/13/3983 del 31.10.77).
Se, come spesso accade nella pratica, la liquidazione si protrae per più esercizi, le società sono tenute a versare gli acconti rispettando i termini previsti per le società in normale funzionamento.
Il liquidatore dovrà, pertanto versare gli acconti sulla base dell'imposta dell'esercizio precedente alle relative scadenze. Scadenze cha, al momento in cui si aggiorna il volume, sono:
	PRIMO ACCONTO
	SECONDO ACCONTO

	Giorno 16 del sesto mese successivo a quello di chiusura dell’esercizio amministrativo a cui si riferisce la dichiarazione
	Ultimo giorno dell’undicesimo mese successivo a quello di chiusura dell’esercizio amministrativo a cui si riferisce la dichiarazione

	In caso di bilancio approvato oltre il termine ex art. 2364 cc, giorno 16 del mese successivo a quello di approvazione del bilancio
	

	Differimento di 30 giorni con maggiorazione per interessi dello 0,40%



[bookmark: _Toc85541598]3.2 Utilizzo dei crediti d’imposta
Ferma restando la recente disciplina sull’impossibilità di compensare i crediti di imposta in presenza di ruoli scaduti superiori a 1.500,00 euro la compensazione dei crediti d'imposta emergenti dalle dichiarazioni non è ammissibile immediatamente, ma solo a conclusione della fase di liquidazione. Questo è quanto ha dettato una risoluzione ministeriale del 2002 tutt’ora valida (RM. 115/E 12.04.02).
Nel caso esaminato dalla risoluzione trattasi di crediti derivanti da imposte pagate all'estero che dovranno essere richieste, a pena di decadenza, nella dichiarazione finale relativa all'intero periodo di durata della procedura concorsuale.
Quindi vi potrà essere un credito ovvero un debito erariale che può essere gestito nel bilancio finale di liquidazione come segue:
· nel caso di debito, si apposta nell’attivo una voce di deposito specifico di importo pari al­ l’esposizione debitoria verso l’Amministrazione finanziaria ancora iscritta nel passivo;
· nel caso di credito, è possibile cederlo a terzi secondo le indicazioni del D.M. 384/1997 ovvero assegnarlo ai soci sulla base del piano di riparto o rimanere in attesa di rimborso alla scadenza attraverso un soggetto legittimato a riscuoterlo come un liquidatore ovvero un curatore speciale.
Schematizzando e riassumendo:
	il periodo compreso tra l’inizio e la fine della liquidazione costituisce un unico periodo di imposta

	solo alla chiusura della liquidazione è possibile procedere alla definizione ultima del carico fiscale totale

	i singoli esercizi intermedi comportino una determinazione solo provvisoria del risultato imponibile

	Bilanci intermedi: fine della liquidazione in esercizio successivo a quello di apertura:
Società di Persone e imprese individuali:
> di 3 esercizi => Imposte definitive
< di 3 esercizi => Imposte provvisorie
Società di Capitali
> di 5 esercizi => Imposte definitive
< di 5 esercizi => Imposte provvisorie



Ne deriva che un credito / debito erariale può essere contabilizzato nel bilancio finale di liquidazione come segue:
· nel caso di debito, si apposta nell’attivo una voce di deposito specifico di importo pari al­ l’esposizione debitoria verso l’Amministrazione finanziaria ancora iscritta nel passivo;
· nel caso di credito, è possibile cederlo a terzi secondo le indicazioni del D.M. 384/1997 ovvero assegnarlo ai soci sulla base del piano di riparto o rimanere in attesa di rimborso alla scadenza attraverso un soggetto legittimato a riscuoterlo come un liquidatore ovvero un curatore speciale.
Di recente sul tema Credito IVA post-liquidazione è intervenuta la sentenza della Cassazione n.19641 del 21 settembre 2020.It tema è tutt’altro che scontato considerando che con la cancellazione della società si ha un effetto estintivo della stessa e quindi la domanda è la seguente: il liquidatore rappresentante della società ante cancellazione è legittimato a richiederlo? Sul tema a dire il vero era intervenuta la Risoluzione 77/E/2011 dell’Agenzia delle Entrate che prevedeva che anche il socio fosse legittimato a richiedere e ottenere il rimborso del credito ma solamente per la quota proporzionale alla sua partecipazione. Ora la sentenza sopra richiamata va oltre tale interpretazione nel senso che il rimborso spetta al socio richiedente per l’intero importo e no in proporzione alla sua quota. Dopo la cancellazione, infatti, si forma un regime di comunione indivisa nel quale ciascun soggetto è legittimato ad agire.

[bookmark: _Toc85541599]3.3 Ulteriori approfondimenti
Con riferimento alle regole di determinazione del reddito d'impresa del soggetto in liquidazione l'articolo 182 del TUIR nulla dispone di specifico. Ciò comporta che il reddito verrà calcolato sulla base del conto economico relativo all'esercizio sociale in liquidazione al quale verranno apportate le variazioni in diminuzione ovvero in aumento previste dalla ordinaria disciplina in materia di reddito d'impresa. Troverà, quindi, applicazione anche il principio di competenza economica che prevede l'imputazione dei singoli elementi positivi e negativi di reddito in accordo i principi civilistici di redazione del bilancio.
Nulla cambia in fase di liquidazione IRAP – si calcola normalmente per ciascun periodo d’imposta. L’IRAP ha valenza definitiva (a differenza dell’IRES e dell’IRPEF). Il valore della produzione realizzato in ciascun periodo d’imposta (intermedio) è determinato in via definitiva, e non è soggetto ad alcun conguaglio finale (R.M. 12.11.1998, n. 263/E).
Il realizzo del patrimonio societario (es. vendita asset ai soci, ecc.) crea plusvalenze di ingente valore che dovranno essere tassate. L'art. 86 del T.U. non richiama più specificamente la liquidazione di impresa, come faceva il previgente art. 54/597; ora le plusvalenze da liquidazione sono riferibili sempre al reddito di impresa e, all'interno di tale fattispecie, si potrà scegliere fra tassazione ordinaria e separata, ma mai per quote costanti come previsto dall'art. 86 T.U.I.R. Il Testo Unico amplia, inoltre, la possibilità di tassazione separata non alle sole plusvalenze ma a tutti i redditi derivanti dalla liquidazione.
La tassazione separata si applica quando si verifica contemporaneamente il requisito soggettivo: 
· persone fisiche non imprenditori; 
· imprenditore individuale e il requisito oggettivo:
· plusvalenze;
· redditi conseguiti in dipendenza di liquidazione;
· redditi imputati ai soci in dipendenza di liquidazione dalle società.
	Tassazione separata

	Soggetto in liquidazione
	Reddito
	Percettore
	Tassazione

	Impresa individuale
	Reddito derivante dallo svolgimento dell'impresa individuale
	Imprenditore individuale
	Tassazione ordinaria (reddito impresa) con possibilità di optare per la tassazione separata

	Società di persone

	Reddito d'impresa imputato per trasparenza ai soci
 
	Persona fisica
	Tassazione separata con possibilità di optare per la tassazione ordinaria

	
	
	Persona fisica imprenditore
	Se la partecipazione è in regime d'impresa il reddito confluisce in quello dell'impresa individuale; in caso contrario si applica la disciplina prevista per le persone fisiche.

	
	
	Società di persone/capitali
	Tassazione ordinaria

	Società di capitali

	Dividendo distribuito durante il periodo di liquidazione
	Persona fisica
	Tassazione ordinaria

	
	
	Persona fisica imprenditore
	Tassazione ordinaria

	
	
	Società di persone/capitali
	Tassazione ordinaria



Anche in fase di liquidazione si procede con l’applicazione della disciplina applicabile ai fini IVA alle operazioni attive e passive poste in essere dal soggetto in liquidazione. È calcolata su base annuale coincidente con l’anno solare (no suddivisione dei periodi d’imposta tipica dell’imposizione diretta). Quindi l'avvio di una fase liquidatoria non influenza i termini ordinari previsti per:
· l'effettuazione delle liquidazioni periodiche; 
· i versamenti d'imposta; 
· l'invio della comunicazione annuale dati IVA relativa alle operazioni effettuate nel corso dell'anno precedente; 
· l'invio della dichiarazione annuale IVA. 
L’imposta di registro è realizzata in tre distinti eventi:
1) le assegnazioni di beni fatte ai soci durante la fase liquidatoria o al termine della stessa (€ 200,00 se l’operazione è soggetta ad IVA o ha per oggetto denaro); 
2) l'atto di messa in liquidazione della società; 
3) il bilancio finale di liquidazione ed il piano di riparto.
Parlando di normativa fiscale, si ritiene utile un accenno alla disciplina fiscale delle somme ricevute dal socio persona fisica a seguito della liquidazione della partecipazione detenuta in una società di capitali.
Ricordando che i redditi realizzati dal socio, a seguito della liquidazione della propria partecipazione, si collocano nell’ambito dei redditi di capitale, il comma 7 dell’articolo 47 del TUIR detta che “le somme o il valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di esclusione, di riscatto e di riduzione del capitale esuberante o di liquidazione anche concorsuale delle società ed enti costituiscono utile, per la parte che eccede il prezzo pagato per l’acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate”.
L’utile derivante dalla liquidazione dell’azione o quota è calcolato come differenza tra la somma complessiva ricevuta in sede di liquidazione e il costo fiscale della partecipazione posseduta dal socio, che viene annullata a seguito dell’operazione.
Quindi, solo quando la somma ricevuta eccede il costo fiscale della partecipazione emergerà un reddito di capitale tassato in capo al socio, mentre quando la somma ricevuta è inferiore al costo fiscale della partecipazione, emergerà una “perdita di capitale”, che non assume alcuna rilevanza ai fini della disciplina delle imposte sui redditi.
In base al tenore letterale dell’articolo 47, comma 7, Tuir, l’assimilazione agli utili opera non solo con riferimento all’eccedenza tra la somma ricevuta e il costo fiscale della partecipazione che è imputabile alla distribuzione di riserve di utili, ma anche per quella parte di tali eccedenze che deriva da riserve di capitale e dal capitale stesso.
In pratica, ai fini della tassazione del socio persona fisica non esercente attività di impresa, nel caso di liquidazione da società di capitali, non si guarda alla natura delle somme prelevate in capo alla società erogante (ovvero riserve di utili o riserve di capitale), ma alla differenza tra quanto complessivamente percepito e il costo fiscale della partecipazione, il quale costituisce “reddito di capitale”.
I termini di presentazione delle dichiarazioni ai fini delle imposte sui redditi dei soggetti in liquidazione sono disciplinati dall'articolo 5 del D.P.R. 322/98. Ai fini delle imposte sui redditi, tale norma distingue tra:
· la dichiarazione relativa al periodo compreso tra l'inizio del periodo d'imposta e avvio della liquidazione deve essere presentata dal liquidatore o, in mancanza, dal rappresentante legale entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla data di inizio di liquidazione esclusivamente in via telematica; 
· la dichiarazione relativa al risultato finale delle operazioni di liquidazione (chiusura della liquidazione o deposito del bilancio finale, se prescritto) dovrà essere presentata in via telematica entro l’ultimo giorno del nono mese successivo alla chiusura della liquidazione; 
· la dichiarazione relativa alla frazione del periodo d'imposta compreso tra l'inizio della liquidazione ed il termine del periodo d'imposta e le dichiarazioni dei periodi d'imposta intermedi di liquidazione dovrà essere presentata, di regola in via telematica, dalle persone fisiche ovvero dalle società di persone entro il 30 novembre dell'anno successivo a quello di chiusura del periodo d'imposta e dai soggetti IRES entro l'ultimo giorno del nono mese successivo alla chiusura del periodo d'imposta.



[bookmark: _Toc85541600]3.4 Schemi esemplificativo e riassuntivo:
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[bookmark: _Toc85541601]3.5 Riflessi sui modelli DICHIARATIVI
Nel modello REDDITI SC si danno informazioni anagrafiche sul passaggio della società in condizioni di normale funzionamento allo stato di liquidazione e sullo specifico periodo di imposta infrannuale che precede l’avvio della liquidazione stessa.
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Secondo le istruzioni del modello Redditi 2021 nei dati relativi alla Società o Ente vanno indicati nel campo STATO: il codice n. 2 Soggetto in liquidazione per cessazione di attività, nel campo SITUAZIONE il codice n. 6 Periodo normale d’imposta e periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data di messa in liquidazione; nei periodi intermedi uno dei seguenti codici:
1) 1 Periodo d’imposta che inizia dalla data di messa in liquidazione per cessazione di attività, per fallimento o per liquidazione coatta amministrativa;
2) 2 Periodi d’imposta successivi a quello di dichiarazione di fallimento o di messa in liquidazione;
3) 3 Periodo d’imposta in cui ha avuto termine la liquidazione per cessazione di attività, per fallimento o per liquidazione coatta amministrativa.
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Nel campo CODICE CARICA andrà inserito il codice: 8 Liquidatore (liquidazione volontaria).
Lo stesso vale per le società di persone.

[bookmark: _Toc85541602]3.6 CHECK LIST
[bookmark: _Toc85541603]3.6.1 A- Calcolo del reddito ante-liquidazione
	Domanda
	SI
	NO
	Annotazioni

	Il reddito ante-liquidazione è stato determinato sulla base del risultato contabile (rettificato di variazioni in aumento e in diminuzione) emergente da conto economico, nel caso di impese commerciali individuali in regime di contabilità ordinaria.
	 
	 
	 

	Il reddito ante-liquidazione è stato determinato sulla base del risultato contabile (rettificato di variazioni in aumento e in diminuzione) emergente da conto economico, redatto in conformità alle procedure previste dal codice civile e per le società di persone in regime di contabilità ordinaria e per le società di capitali, soggette ad Ires
	 
	 
	 

	Il reddito ante-liquidazione è stato determinato ex art 66 del Tuir nel caso di imprese commerciali individuali e di società di persone in regime di contabilità semplificata.
	 
	 
	 



[bookmark: _Toc85541604]3.6.2 B- Liquidazione delle Imprese Individuali e delle Società di Persone 
	Domanda
	SI
	NO
	Annotazioni

	Se la liquidazione si è conclusa entro l’esercizio in cui ha avuto inizio, la determinazione infrannuale del reddito contabile e dell’imponibile fiscale è stata unica e unitaria, in base al bilancio finale
	 
	 
	 

	Se la liquidazione si è protratta oltre l’esercizio in cui ha avuto inizio, ma non oltre tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla residua frazione del primo esercizio e a ciascun successivo esercizio intermedio (annuale e poi ancora infrannuale) è stato determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, ovvero a norma dell’art. 66 del Tuir se ne ricorrono i presupposti, salvo conguaglio in base al bilancio finale.
	 
	 
	 

	Se la liquidazione si è protratta per più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, i redditi così determinati, ancorchè già tassati separatamente a norma dell’art. 17 e dell’art. 21 del Tuir, sono stati considerati definitivi e ai fini Irpef concorrono a formare il reddito complessivo dell’imprenditore, dei familiari partecipanti all’impresa o dei soci per i periodi di imposta di competenza.
	 
	 
	 





[bookmark: _Toc85541605]3.6.3 C- Liquidazione delle imprese soggette ad IRES
	Domanda
	SI
	NO
	Annotazioni

	Se la liquidazione si è conclusa entro l’esercizio in cui ha avuto inizio, il reddito relativo al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione è stato determinato in base al bilancio finale e dà luogo a un’unica dichiarazione e a un’unica liquidazione di imposte.
	 
	 
	 

	Se la liquidazione si p protratta oltre l’esercizio in cui ha avuto inizio, ma non oltre il quinto esercizio, compreso quello in cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla residua frazione del primo esercizio e ciascun successivo esercizio intermedio è stato determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, liquidando la relativa imposta, salvo conguaglio in base al bilancio finale.
	 
	 
	 

	Nel caso di cui al punto precedente, le perdite di esercizio anteriori all’inizio della liquidazione non compensate nel corso di questa, ex art. 84 del Tuir, sono state ammesse in diminuzione in sede di conguaglio.
	 
	 
	 

	Se la liquidazione si è protratta per più di cinque esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, i redditi determinati in via provvisoria sono stati considerati definitivi e ai fini Irpef compresi nelle somme percepite o nei beni ricevuti dai soci, ancorchè già tassati separatamente a norma dell’art. 17 e dell’art. 21 del Tuir, hanno concorso a formarne il reddito complessivo per i periodi di imposta di competenza.
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Amministratore e liquidatore: ecco i loro compiti 







Gli amministratori rimangono in carica fino alla nomina dei liquidatori e, come si vedrà meglio nel capitolo successivo, sono responsabili della conservazione dei beni sociali fino a quando gli stessi non siano consegnati ai liquidatori. 
Infatti, l’articolo 2486 del codice civile stabilisce che al verificarsi di una causa di scioglimento e fino al momento della consegna ai liquidatori dei beni aziendali, gli amministratori conservano il potere di gestire la società, ai soli fini della conservazione dell’integrità e del valore del patrimonio sociale. 
Gli amministratori sono competenti ad accertare quasi tutte le cause di scioglimento compresa quella per impossibilità di funzionamento o per continuata inattività dell'assemblea. Non sono di competenza degli amministratori gli accertamenti relativi all'anticipato scioglimento per deliberazione dell'assemblea e le ulteriori cause di scioglimento previste dall'atto costitutivo o dallo statuto, che devono essere accertate e iscritte nel Registro delle imprese, dall'organo designato dai medesimi.
Una volta accertata una causa di scioglimento gli amministratori devono convocare senza indugio l'assemblea dei soci perché deliberi, con le maggioranze richieste per la modifica dell'atto costitutivo o dallo statuto, su:
· numero liquidatori;
· nomina dei liquidatori;
· criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione e poteri dei liquidatori.
Gli amministratori devono consegnare ai liquidatori i beni e i documenti sociali e presentare ad essi il conto della gestione relativo al periodo successivo all'ultimo rendiconto. I liquidatori devono prendere in consegna i beni ed i documenti sociali e redigere insieme con gli amministratori l'inventario, dal quale risulti lo stato attivo e passivo del patrimonio sociale (art. 2277 c.c.). È opportuno in questa fase redigere un verbale di consegna con elenco dettagliato di beni e documenti ricevuti dai liquidatori. Tale documento rappresenta la base contabile della liquidazione.
Di fatto, una volta che gli amministratori hanno consegnato ai liquidatori i documenti contabili e sociali, e una volta che sia stato predisposto l’inventario dal quale risulta lo stato attivo e passivo della società, si apre la vera e propria procedura di liquidazione, volta a realizzare l’attivo, e aspetto primario, a soddisfare i creditori sociali. 
Si entra, dunque, nel cuore della liquidazione con la nomina dei liquidatori (art. 2487 bis) che andranno a sostituire gli amministratori. Si può nominare sia un solo liquidatore, sia un collegio di liquidatori composto da un numero dispari di membri che deliberano a maggioranza. La nomina dei liquidatori non prevede un termine. Tuttavia, i liquidatori possono essere revocati dall’assemblea dei soci, o in caso di giusta causa dal tribunale, su istanza dei soci, dei sindaci o del pubblico ministero.
I liquidatori possono essere nominati:
1) espressamente dallo statuto o dall'atto costitutivo; 
2) da parte dell'assemblea in sede di accertamento di cause di scioglimento per il conseguimento dell'oggetto sociale o per l'impossibilità di conseguirlo oppure per l'adozione di deliberazioni salvifiche in caso di riduzione del capitale sociale al di sotto del minimo legale o per deliberare lo scioglimento anticipato della società;
3) da parte dell’assemblea appositamente convocata dagli amministratori;
4) dal Presidente del Tribunale nel caso in cui l'assemblea non si costituisca o non deliberi.
“La nomina dei liquidatori e la determinazione dei loro poteri devono essere iscritte presso il Registro delle imprese”. Così come accade per le società di persone, una volta avvenuta l’iscrizione gli amministratori cessano dalla carica e consegnano ai liquidatori i libri sociali, una situazione dei conti alla data di effetto dello scioglimento ed un rendiconto sulla loro gestione relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato. Di tale consegna viene redatto apposito verbale (art. 2487-bis c.c.). La società in qualsiasi momento può revocare lo stato di liquidazione, con decisione assembleare presa con le maggioranze previste in caso di modifica dello statuto, e previa eliminazione della causa di scioglimento.
La norma decreta che ai liquidatori siano demandati i medesimi obblighi e le medesime responsabilità stabilite per gli amministratori, quando non sia diversamente disposto dalle norme sulla liquidazione o dal contratto sociale (art. 2276 c.c.).
Pertanto, nell’ambito della loro carica, i liquidatori hanno il potere di compiere gli atti necessari per la liquidazione e, se i soci non hanno disposto diversamente, possono vendere anche in blocco i beni sociali, fare transazioni e compromessi (art. 2278 c.c.). Tuttavia, così come deciso dall’art. 2279 c.c., durante la fase liquidatoria, i liquidatori non possono intraprendere nuove operazioni, trasgredendo a tale divieto, essi rispondono personalmente e solidalmente per gli affari intrapresi. Salvo, dunque, diversa disposizione statutaria, ovvero adottata in sede di nomina, i liquidatori hanno il potere di compiere tutti gli atti utili per la liquidazione della società, art. 2489 c.c., i liquidatori debbono adempiere i loro doveri con la professionalità e diligenza richieste dalla natura dell’incarico e la loro responsabilità per i danni derivanti dall’inosservanza di tali doveri è disciplinata secondo le norme in tema di responsabilità degli amministratori (art. 2489 c.c.).
I liquidatori devono rispettare i seguenti principi, 
· divieto di nuove operazioni,
· chiedere ai soci i versamenti ancora dovuti,
· tenere aggiornata la contabilità,
· indicare negli atti sociali dello stato di liquidazione.
Se i fondi disponibili risultano insufficienti per il pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono chiedere proporzionalmente ai soci i versamenti ancora dovuti. I liquidatori non possono ripartire tra i soci acconti sul risultato della liquidazione, salvo che dai bilanci risulti che la ripartizione non incide sulla disponibilità di somme idonee alla integrale e tempestiva soddisfazione dei creditori sociali; i liquidatori possono condizionare la ripartizione alla prestazione da parte del socio di idonee garanzie (art. 2491 c.c.).
È fatto assoluto divieto ai liquidatori ripartire tra i soci, neppure parzialmente, i beni sociali, fino a quando non siano stati pagati i creditori della società ovvero non siano accantonate le somme necessarie per pagarli. Nel caso in cui, anche dopo la realizzazione dell’attivo, i fondi disponibili risultano insufficienti per il pagamento dei debiti sociali, i liquidatori possono chiedere ai soci i versamenti ancora dovuti sulle rispettive quote e, se occorre, le somme necessarie, nei limiti della rispettiva responsabilità e in proporzione della parte di ciascuno nelle perdite. Nella stessa proporzione si ripartisce tra i soci il debito del socio insolvente, art. 2265 c.c. Tali fondamentali principi, in ambito di liquidazione societaria, sono dettati dall’art. 2280 c.c. rubricato pagamento dei debiti sociali, e sancisce la primaria responsabilità dei soci difronte ai creditori sociali, responsabilità commisurata, in ogni caso, alla partecipazione degli stessi ai guadagni e alle perdite della società.
Nel caso in cui si sia in presenza di soci che hanno conferito beni in godimento, gli stessi hanno diritto a riprendere tali beni nello stato in cui si trovano. Tuttavia, nel caso in cui i beni conferiti siano periti o deteriorati per causa imputabile agli amministratori, i soci hanno diritto al risarcimento del danno a carico del patrimonio sociale, salva l’azione contro gli amministratori (art. 2281 c.c.).
La ripartizione tra i soci dell’attivo, così come disposto dall’art. 2282 c.c. può avere luogo solo successivamente l’estinzione dei debiti sociali; di fatto solo l’attivo residuo dovrà essere destinato al rimborso dei conferimenti. L’eventuale eccedenza è ripartita tra i soci in proporzione della parte con cui ciascuno partecipa ai guadagni. L’ammontare dei conferimenti non aventi per oggetto somme di danaro è determinato secondo la valutazione che ne è stata fatta nel contratto o, in mancanza, secondo il valore che essi avevano nel momento in cui furono eseguiti. Se e convenuto che la ripartizione dei beni sia fatta in natura, si applicano le disposizioni sulla divisione delle cose comuni (art. 2283 c.c.). 
Alla fine della liquidazione i liquidatori hanno l'obbligo di chiedere la cancellazione della società dal Registro delle imprese. Dopo la cancellazione la società di persone perde l'autonomia patrimoniale.
Tuttavia, nel caso di liquidazione di società di persone, l’art. 2311 c.c. (precisamente nell’ambito della liquidazione delle SNC) stabilisce che spetta ai liquidatori, una volta terminata la liquidazione della società, redigere il bilancio finale di liquidazione, e contestualmente proporre ai soci il piano di riparto. Il bilancio sottoscritto dai liquidatori, e il piano di riparto devono essere comunicati mediante raccomandata ai soci; gli stessi, se non impugnati nel termine di due mesi dalla comunicazione si considerano approvati. Nel caso in cui vi sia l’impugnazione da parte di uno o più soci del bilancio e del piano di riparto, è data facoltà al liquidatore di chiedere che le questioni relative alla liquidazione siano esaminate separatamente da quelle relative alla divisione, alle quali il liquidatore può restare estraneo. Una volta approvato il bilancio, e il relativo piano di riparto, la norma dispone che liquidatori sono liberati di fronte ai soci (art. 2311 c.c.).
Sempre nell’ambito di liquidazione di una società in nome collettivo, l’art. 2312 c.c. dispone che i liquidatori devono chiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese una volta che sia stato approvato il bilancio finale di liquidazione. La cancellazione (si veda l’approfondimento nel successivo capitolo) impone tuttavia che le scritture contabili e i documenti che non spettano ai singoli soci sono depositati presso una persona designata dalla maggioranza, con l’obbligo di conservare tale documentazione per dieci anni a decorrere dalla cancellazione della società dal registro delle imprese.
Infine, giova ricordare che, nel caso in cui un liquidatore si dimetta, esso rimane in carica fino alla nomina del nuovo liquidatore e della sua accettazione alla carica stessa.
	OBBLIGHI DEGLI AMMINISTRATORI

	accertamento della causa di scioglimento della società e contestuale convocazione dell’assemblea dei soci; 

	gestire la società ai soli fini della conservazione dell’integrità e del valore economico del patrimonio sociale; 

	obbligo di conservare con diligenza tutti i beni sociali sino alla consegna di essi ai liquidatori; 

	obbligo di depositare e iscrivere nel Registro delle Imprese la deliberazione del Consiglio di amministrazione, ossia la dichiarazione che accerti il verificarsi di una causa di scioglimento; 

	obbligo di depositare e iscrivere nel Registro delle Imprese il decreto del Presidente del Tribunale che accerti l’impossibilità di funzionamento e la continua inattività o l’assenza di deliberazione da parte dell’assemblea; 

	obbligo di consegna, tramite apposito verbale, ai liquidatori che hanno accettato la carica, dei documenti, quali: libri sociali, la situazione dei conti alla data di effetto dello scioglimento e il rendiconto sulla loro gestione relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato e fino alla data della liquidazione. 

	obbligo di redigere la situazione dei conti alla data di effetto di scioglimento; 

	obbligo di redigere il rendiconto sulla loro gestione relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato e fino alla data della liquidazione. 



	OBBLIGHI DEI LIQUIDATORI

	farsi consegnare i beni sociali dagli amministratori; 

	redigere l’inventario, sottoscritto dagli amministratoti e liquidatori; 

	redigere il bilancio iniziale e presentarlo alle scadenze previste per il bilancio di esercizio delle società, per l’approvazione dell’assemblea; 

	predisporre le dichiarazioni fiscali; 

	risolvere quei contratti ritenuti più necessari; 

	procedere ad effettuare eventuali operazioni straordinarie; 

	cedere immobili, brevetti, marchi e rimanenze di magazzino; 

	riscuotere i crediti; 

	richiedere ai soci eventuali versamenti ancora dovuti o finanziamenti per pagare i debiti sociali; 

	procedere al termine della procedura di liquidazione, ad una eventuale ripartizione dell’attivo; 

	procedere alla cancellazione della società dal Registro delle Imprese. 
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Amministratore e liquidatore: le specifiche responsabilità 







Gli amministratori sono personalmente e solidamente responsabili degli atti volti a pregiudicare l’integrità del patrimonio sociale, nei confronti della società, dei soci, dei creditori sociali, dei terzi. Di fatto, all’atto dello scioglimento gli amministratori continuano a gestire la società, al solo fine di conservare l’integrità e il valore del patrimonio sociale. 
Pertanto, la normativa civilistica prevede tre differenti profili generali: 
· Per danni diretti verso i singoli soci o terzi (art. 2395 c.c.); 
· Verso i creditori sociali (art. 2394 c.c.); 
· Verso la società (artt. 2392 e 2393 c.c.). 
Partendo da quest’ultimo punto l’art. 2392 c.c. prevede che gli amministratori sono solidalmente responsabili se non hanno vigilato sul generale andamento della gestione o se, essendo a conoscenza di atti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano per impedirne il compimento o eliminarne o attenuarne le conseguenze dannose. Ciò significa che nessun membro del consiglio sfugge alla responsabilità sociale e in particolare si incorre in responsabilità per violazione di obblighi specifici imposti dalla legge o dall’atto costitutivo, quali quelli attinenti alla tenuta della contabilità, alla redazione del bilancio e al suo deposito, alla convocazione dell’assemblea. 
Per quanto concerne l’azione di responsabilità, il primo comma dell’art. 2393 c.c. recita: ”L’azione di responsabilità contro gli amministratori è promossa in seguito a deliberazione dell’assemblea, anche se la società è in liquidazione”.  Tale azione di responsabilità nei confronti degli amministratori può essere esercitata entro 5 anni dal compimento dell’atto che ha pregiudicato il socio o il terzo (art. 2395 c.c.). 
Nella fase di liquidazione della società, gli amministratori sono responsabili del loro operato sino alla data di consegna di tutti i beni sociali ai liquidatori nominati dall’assemblea o dal Tribunale. 
Fiscalmente, la responsabilità dei liquidatori è disciplinata dall’art. 36 del D.P.R. 602/1973 che si riporta di seguito considerata l’importanza e la delicatezza dello stesso:
	DPR 29.9.1973 n. 602 (S.O. n. 2 G.U. 16.10.1973 n. 268): Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito
Art. 36 - Responsabilità ed obblighi degli amministratori, dei liquidatori e dei soci
1. I liquidatori dei soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche che non adempiono all'obbligo di pagare, con le attivita' della liquidazione, le imposte dovute per il periodo della liquidazione medesima e per quelli anteriori rispondono in proprio del pagamento delle imposte se non provano di aver soddisfatto i crediti tributari anteriormente all'assegnazione di beni ai soci o associati, ovvero di avere soddisfatto crediti di ordine superiore a quelli tributari. Tale responsabilità è commisurata all'importo dei crediti d'imposta che avrebbero trovato capienza in sede di graduazione dei crediti. 
2. La disposizione contenuta nel precedente comma si applica agli amministratori in carica all'atto dello scioglimento della società o dell'ente se non si sia provveduto alla nomina dei liquidatori.
3. I soci o associati, che hanno ricevuto nel corso degli ultimi due periodi d'imposta precedenti alla messa in liquidazione danaro o altri beni sociali in assegnazione dagli amministratori o hanno avuto in assegnazione beni sociali dai liquidatori durante il tempo della liquidazione, sono responsabili del pagamento delle imposte dovute dai soggetti di cui al primo comma nei limiti del valore dei beni stessi, salvo le maggiori responsabilità stabilite dal codice civile. Il valore del denaro e dei beni sociali ricevuti in assegnazione si presume proporzionalmente equivalente alla quota di capitale detenuta dal socio od associato, salva la prova contraria. 
4. Le responsabilità previste dai commi precedenti sono estese agli amministratori che hanno compiuto nel corso degli ultimi due periodi d'imposta precedenti alla messa in liquidazione operazioni di liquidazione ovvero hanno occultato attività sociali anche mediante omissioni nelle scritture contabili.
5. La responsabilità di cui ai commi precedenti è accertata dall'ufficio delle imposte con atto motivato da notificare ai sensi dell'art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
6. Avverso l'atto di accertamento è ammesso ricorso secondo le disposizioni relative al contenzioso tributario di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636. Si applica il primo comma dell'articolo 39.



Questa norma dispone che, se liquidatori delle società di capitali non adempiono all’obbligo di pagare, con le attività della liquidazione, le imposte dovute per il periodo della liquidazione medesima e per quelli anteriori, rispondono in proprio del pagamento delle imposte se soddisfano crediti di ordine inferiore a quelli tributari o assegnano beni ai soci senza aver prima soddisfatto i crediti tributari. Tale responsabilità è commisurata all’importo dei crediti di imposta che avrebbero trovato capienza in sede di graduazione dei crediti.
Passando alla figura del liquidatore, si ricorda, che lo stesso deve approntare senza indugio il bilancio iniziale di liquidazione. Il documento viene descritto e dettagliato dal documento Oic 5 (paragrafo 4.2) che affronta in modo assolutamente rigido. Le funzioni del documento sono evidenti: 
1) accertare la “situazione iniziale” del patrimonio dell’impresa che è indispensabile per la successiva gestione di liquidazione;  
2) determinare il valore del patrimonio netto iniziale, indispensabile come base di partenza per addivenire alla determinazione del risultato economico dei vari esercizi, del capitale finale di liquidazione e delle eventuali quote di riparto;
3) stabilire se presumibilmente (e salvo nuovi o più completi accertamenti di attività e passività che costituiscono un vero e proprio obbligo dei liquidatori) i fondi liquidi esistenti alla apertura della liquidazione e gli incassi derivanti dal realizzo delle attività saranno sufficienti ad estinguere le passività e coprire le spese e gli oneri della liqui- dazione tenuto conto anche delle sequenze temporali di incassi e pagamenti;
4) indicare la qualità ed il valore degli elementi patrimoniali che simbolicamente gli amministratori hanno “consegnato” ai liquidatori, perché vengano destinati al soddisfacimento dei diritti dei creditori e dei soci, e costituisce un preciso punto di riferimento nel caso sorgano fra amministratori e liquidatori contestazioni in epoca successiva al passaggio delle consegne.  
Pertanto, dopo la prima attenta analisi svolta dovrebbe, nel caso in cui il ricavato non fosse sufficiente per saldare i debiti, richiedere il fallimento della società. Sul punto l’articolo 214 n.4 della Legge Fallimentare è chiaro: è punito con la reclusione da sei mesi a due anni, se è dichiarato fallito, l'imprenditore (liquidatore), che, abbia (n.4) aggravato il proprio dissesto, astenendosi dal richiedere la dichiarazione del proprio fallimento o con altra grave colpa. Sul punto vi è anche una Cassazione penale del 1999, la numero 14105 che sostiene l’obbligo da parte del liquidatore di richiedere il fallimento.
Con il D.lgs. 175 del 2014, entrato n vigore il 13 dicembre 2014, e rubricato “Decreto Semplificazioni”, è stato previsto al comma 4 dell’art. 28 che, in ambito di liquidazione, accertamento e riscossione di tributi, contributi, sanzioni e interessi, l’estinzione della società, produce i propri effetti trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione dal Registro delle imprese. L’Agenzia delle Entrate, con la circolare 31/E del 2014, pubblicata il 31 dicembre 2014, che ha per oggetto Commento alle novità fiscali – Decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175. Primi chiarimenti, al punto 19.2 ha voluto fornire alcune delucidazioni anche relativamente tale argomento.
L’Agenzia afferma, in primo luogo che, poiché si è in presenza di una norma procedurale, questa debba essere applicata anche nel caso in cui si procede al controllo fiscale di società che hanno già richiesto la cancellazione dal registro delle imprese o che siano già cancellate dallo stesso prima della data di entrata in vigore del decreto in commento. 
Il successivo comma 5 art. 28 D.lgs. 175/2014 apporta modificazioni all’art. 36 del D.P.R. n. 602 del 1973, prevedendo la diretta responsabilità dei liquidatori delle società che, relativamente l’anno di liquidazione ovvero gli anni precedenti, hanno distribuito utili ai soci. Tale norma avvalora l’obbligo di rispettare il grado di privilegio dei crediti, nonché pone una maggiore tutela a quelli che sono i crediti erariali, introducendo l’inversione dell’onere della prova, poiché spetta ai liquidatori l’effettivo onere probatorio. In particolare, i liquidatori, qualora non siano in grado di dimostrare di aver assolto a tutti gli oneri tributari derivanti dalla liquidazione, prima di aver proceduto con l’assegnazione dei beni ai soci, rispondono del versamento dei tributi dovuti dalla società estinta, nei limiti dei crediti di imposta che avrebbero trovato capienza in sede di graduazione dei crediti. Tale responsabilità vale anche nel caso in cui gli amministratori, in fase di estinzione dei crediti, abbiano dato precedenza a crediti di rango inferiore rispetto quelli tributari.
Il successivo comma 6 dell’art. 28 del decreto in questione, prevede che non derivino per i contribuenti obblighi dichiarativi nuovi o differenti rispetto a quelli tuttora vigenti, anche a seguito delle novità introdotte con i commi 4 e 5 del decreto stesso. 
Infine, il comma 7 art. 28 D.lgs. 175/2014 va a modificare il comma 1 art. 19 D.lgs. n. 46/1999, il quale individue specifiche disposizioni relative le imposte sui redditi, nell’ambito del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, recante la disciplina relativa la riscossione. Con l’introduzione del succitato comma 7 il legislatore ha previsto la cancellazione del riferimento relativo la responsabilità e gli obblighi di amministratori, liquidatori e soci dei soggetti IRES, per quanto riguarda le imposte dovute per il periodo della liquidazione e per quelli anteriori, così come previsto dall’art. 36 d.P.R. n. 602 del 1973. Ciò significa che il regime di responsabilità si riferisce a tutte le imposte, e non più alle sole imposte dirette così come inizialmente prevedeva il comma 1 art. 19 D.lgs. n. 46/1999.
Riguardo alle responsabilità che un liquidatore si accinge ad affrontare dal momento in cui accetta la nomina, ove le risorse societarie non fossero sufficienti all’estinzione complessiva della società (Passivo superiore all’attivo) viene spontaneo chiederci se lo stesso ha il dovere di chiedere il fallimento in proprio? Se come detto in precedenza il liquidatore chiede a soci si eseguire un versamento ma questi ultimi rifiutano? Sul punto l’OIC 5 sostiene l’obbligatorietà di tale comportamento: il liquidatore, deve fare istanza di fallimento in proprio. Tuttavia, sul punto, c’è giurisprudenza che la pensa in modo diverso. Precisamente una sentenza del Tribunale di Roma (n. 2258) del 30 gennaio 2019 sottolinea che la colpa del liquidatore che non abbia attivato l’istanza sussiste solamente se emerge la prova che con il fallimento della società si sarebbero soddisfatti maggiormente i creditori sociali. Quindi la colpa non si manifesterebbe solo per il fatto che il liquidatore non abbia presentato istanza ma solo nel caso in cui mediante la procedura fallimentare si avrebbero ottenuti maggiori fondi per soddisfare i creditori sociali. Questo principio è stato confermato dall’ordinanza della Corte di Cassazione n. 521 del 2020: la procedura fallimentare non costituisce propriamente un atto obbligatorio per i liquidatori bensì l’obbligo sorge solo dimostrando che la mancata istanza generi, appunto, un aggravamento del dissesto e quindi un maggior danno per i creditori sociali. 
Sempre nella citata ordinanza emerge come il corretto comportamento del liquidatore si traduca nel totale rispetto della par condicio creditorum e dell’ordine dei privilegi.
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La liquidazione dell’impresa individuale







A differenza di quanto previsto per le società, il Codice civile non detta alcuna previsione normativa relativamente la liquidazione dell’impresa individuale. Di fatto, mentre per le società la normativa civilistica prevede una specifica regolamentazione, si vedano gli artt. dal 2484 al 2496 Codice Civile, per la cessazione dell’impresa individuale è prevista la sola comunicazione al Registro delle Imprese – attraverso il canale telematico Comunica Starweb – a seguito dell’interruzione di ogni qualsivoglia attività ad essa connessa. 
Il legislatore, nel caso specifico della ditta individuale, identifica la stessa con la persona dell’imprenditore, che risponde per le obbligazioni assunte nell’ambito dell’attività con il suo intero patrimonio; per tale motivo non vi è stata alcuna necessità di disciplinare in modo formale la cessazione della ditta individuale. Infatti, la cessazione dell’impresa individuale debba essere valutata da un punto di vista sostanziale, con riferimento all’inizio e alla fine dell’attività economica nell’iva (Corte di Giustizia UE sentenza del 21/3/2000, cause riunite da C- 118/98 a C-147/98, Gabalfrisa e a.; ID., sentenza del 21 ott. 2010, C-385/09, Nidera Handelscompagnie BV; ID., sentenza del 8/5/2008, C-95/07; ID., sentenza del 30/09/2010, C-392/09).
A differenza di quanto previsto dal legislatore civile, dal punto di vista fiscale il legislatore ha previsto una specifica normativa in merito alla liquidazione dell’imprenditore individuale, regolata dall’art. 182 del TUIR. Come visto in precedenza l’art. 182 del TUIR, al comma 1 stabilisce che per le imprese individuali la data di inizio della liquidazione coincide con la comunicazione, da parte dell’imprenditore all’Agenzia delle Entrate, di cui all'art. 35 del D.P.R. 633/1972, ovvero la comunicazione di variazione dati ai fini Iva, che dichiari la cessazione dell’attività (modello AA9/12). Lo stesso comma prevede altresì che con l’inizio del periodo di liquidazione, vi sia l’obbligo da parte dell’imprenditore di determinare il reddito d’impresa del periodo ante liquidazione, ovvero il periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio in corso e la data di inizio della procedura.
Il successivo comma 2, art. 182 TUIR, identifica per l’imprenditore individuale, che equipara alle società di persone, tre differenti situazioni in cui la liquidazione può evolversi, ovvero i casi in cui: 
1) la liquidazione termina nel medesimo esercizio in cui ha avuto inizio;
2) la liquidazione termina entro il terzo esercizio, compreso quello in cui ha avuto inizio;
3) la liquidazione oltre il terzo esercizio, compreso quello in cui ha avuto inizio.
Nel caso in cui la liquidazione abbia inizio e fine nel medesimo periodo d’imposta, non sorgono per l’imprenditore particolari complessità, il reddito d’impresa è determinato secondo le risultanze del bilancio finale di liquidazione. Le imposte verranno calcolate in base allo stesso bilancio finale, sulla base delle disposizioni previste dalla normativa fiscale.
Nel caso in cui la liquidazione termini entro il terzo esercizio, compreso quello in cui ha avuto inizio, ai fini prettamente fiscali tale intervallo è considerato come unico periodo d’imposta. Ciò significa che in ogni esercizio il reddito derivante dal bilancio di liquidazione viene considerato provvisorio, così come le relative imposte liquidate. Al termine della liquidazione si dovrà procedere al calcolo delle imposte definitive secondo le risultanze del bilancio finale di liquidazione, procedendo ad effettuare gli opportuni conguagli tra le imposte sui redditi determinate in via provvisoria e le imposte definitive, inerenti al reddito derivante dal bilancio finale di liquidazione.
Nel caso in cui la liquidazione si protragga oltre il terzio esercizio, ciascun periodo viene ad essere considerato come un autonomo periodo d’imposta, i redditi così determinati si considerano definitivi, le imposte determinate e versate in ciascun periodo si considerano anch’esse definitive, così che al termine della liquidazione non si dovrà procedere ad alcun conguaglio.
La medesima situazione, così come disposto dall’art. 182 TUIR comma 2, si verifica anche nel caso in cui alla fine della procedura di liquidazione non venga depositato il bilancio Finale di liquidazione.
Infine, sempre al comma 2, ultimo periodo, è normato il trattamento fiscale delle perdite d’esercizio realizzate durante la liquidazione, rimandando alle disposizioni dell'art. 8 TUIR, secondo il quale le perdite derivanti dalla definitiva chiusura della liquidazione, ovvero non provvisorie, possono essere utilizzate dall'imprenditore in diminuzione dei relativi redditi. 



[bookmark: _Toc85541612]6.1 Obblighi dichiarativi 
La procedura di liquidazione dell'impresa individuale comporta la separazione del periodo d'imposta in due sotto periodi: ante e post liquidazione come avviene per le società di capitali precedentemente analizzate.
Per il periodo precedente alla messa in liquidazione dovrà̀ essere trasmesso il Modello Redditi Persone fisiche entro il termine del nono mese successivo alla data in cui ha effetto la liquidazione. E’, inoltre, necessaria la presentazione della dichiarazione del reddito d'impresa anche per la seconda parte del periodo d'imposta, entro i termini ordinari, utilizzando il modello Unico approvato per l'anno di competenza.
In presenza anche di altri redditi conseguiti in qualità di persona fisica (fabbricati, terreni, diversi) deve essere presentata una terza dichiarazione che rappresenta il vero e proprio Unico nella quale confluiscono i redditi d'impresa precedentemente dichiarati oltre alle altre categorie di reddito (fabbricati, terreni, diversi). A questa dichiarazione deve essere unita la dichiarazione annuale Iva unica per l'intero periodo d'imposta. Lo ha precisato l'agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 31/E/2009 rubricata: Interpello ai sensi dell’articolo 11 della legge 27 luglio 2000 n. 212 – Obblighi dichiarativi delle imprese individuali. - Articoli 5 del decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322, e 182 del Tuir del 22 dicembre 1986, n. 917. 
Il caso esaminato dall’Agenzia delle Entrate riguarda un’impresa individuale messa in liquidazione nel corso del 2008 e la cui procedura di liquidazione è ancora in corso nel 2009. Nello specifico si tratta di una ditta individuale esercitata sotto forma di impresa familiare in cui il titolare e il collaboratore intendono assoggettare il reddito relativo al periodo di liquidazione a tassazione separata, sussistendone i relativi requisiti (impresa esercitata da più̀ di 5 anni).
L’Agenzia delle Entrate nel fornire il proprio parere ritiene applicabile al caso in esame: 
· l’art. 5, commi 1 e 3, DPR n. 322/98 che reca disposizioni per la presentazione delle dichiarazioni nei casi di liquidazione, anche di imprese individuali; 
· l’art. 182, TUIR che individua le modalità di determinazione del reddito del periodo di liquidazione; 
· l’art. 17, comma 1, lett. g), TUIR che individua le ipotesi in cui è possibile l’applicazione della tassazione separata. 
Dall’analisi delle norme sopra menzionate, si evince che nella fattispecie prospettata la messa in liquidazione della ditta individuale comporta gli obblighi di seguiti elencati. 


1) Adempimenti dichiarativi
In particolare, limitatamente al reddito di impresa, occorre distinguere il periodo compreso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui ha effetto la delibera di messa in liquidazione, che per le imprese individuali coincide con la comunicazione di cui all’articolo 35 del d.P.R. n. 633 del 1972 (periodo ante liquidazione dal 01/01/08 al 29/06/2008), e quello relativo alla residua frazione del periodo di imposta 2008 (periodo post liquidazione dal 30/06/2008 al 31/12/2008). 
Il liquidatore deve presentare, ai soli fini del reddito di impresa: 
· una dichiarazione relativa al periodo ante liquidazione, entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo alla delibera di messa in liquidazione (31 gennaio 2009) indicando il reddito di impresa da tassare ordinariamente nel quadro RF, utilizzando il modello Unico 2008, relativo ai redditi 2007, non essendo ancora disponibile, alla scadenza del 31 gennaio 2009, il modello Unico 2009, ed indicando il codice carica 12 - liquidazione volontaria di ditta individuale – periodo ante messa in liquidazione – (cfr. istruzioni al modello Unico PF); 
· una dichiarazione relativa alla residua frazione del periodo di 
imposta 2008, sempre limitatamente al reddito di impresa, da indicare nel quadro RF, entro i termini di cui all’articolo 2 del d.P.R. 322 del 1998, utilizzando, il modello Unico 2009 ed indicando il codice carica 8 liquidazione volontaria. 
I risultati delle due dichiarazioni relative al reddito di impresa per il periodo ante liquidazione e per la residua frazione del periodo di imposta 2008, devono confluire in un’unica dichiarazione (Unico PF 2009) relativa a tutti i redditi percepiti dall’istante nel periodo di imposta 2008 (compresi quelli relativi alle altre categorie reddituali), da presentare entro i termini stabiliti dall’articolo 2 del decreto 322 del 1998. 
Nella dichiarazione Unico 2009 il contribuente deve indicare il reddito di impresa relativo al periodo ante liquidazione nell’apposito quadro RF, il reddito di impresa per il quale si intende optare per la tassazione separata nell’esercizio provvisorio, nell’apposito quadro RM sezione II, e tutti gli altri redditi percepiti nei quadri corrispondenti. 
La dichiarazione Iva, relativa all’anno solare 2008 (ossia riferita a tutte le operazioni del periodo) deve essere presentata nei termini ordinari di cui all’articolo 2 del d.P.R. 322 del 1998, unitamente al modello Unico 2009 PF, cioè̀ alla dichiarazione che riassume tutti i redditi percepiti dall’istante nel periodo di imposta 2008. 
I medesimi chiarimenti valgono anche con riguardo alle dichiarazioni dei redditi per il periodo di imposta 2009 e seguenti (quesito 8), nell’ipotesi in cui la liquidazione non ecceda i tre anni, nel senso che per ciascun anno va presentata una dichiarazione per il reddito di impresa e una dichiarazione unificata per tutti i redditi. 
Per ciò̀ che concerne la corretta compilazione della dichiarazione dei redditi dell’imprenditore individuale e del collaboratore familiare relativamente al reddito provvisorio del periodo post liquidazione e dei periodi intermedi (quesito 7), si rappresenta quanto segue. 
Dal combinato disposto degli articoli 17, primo comma, lettera g), e secondo comma dell’articolo 182 del d.P.R. n. 917 del 1986, si evince che anche i redditi provvisori attribuiti al collaboratore familiare potranno essere assoggettati a tassazione separata compilando il quadro RM del Modello Unico. 
Pertanto, al fine di imputare a ciascun collaboratore una quota del reddito familiare, il titolare compilerà̀ il quadro RS nel modello di dichiarazione presentato, al solo fine di rappresentare il reddito d’impresa prodotto nell’esercizio provvisorio. 
Infine, al termine della liquidazione, come disposto dall’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322, entro i entro sette mesi successivi deve essere presentata una dichiarazione riepilogativa di tutta la fase della liquidazione (dal 30/06/2008 fino alla data di chiusura). 

2) Studi di settore 
Per ciò̀ che concerne le modalità di allegazione dello studio di settore ed in particolare la dichiarazione alla quale va allegato (quesito 4), si evidenzia quanto segue. 
In base alla legge dell’8 maggio 1998 n. 146, articolo 10, comma 4, lettera b), gli studi di settore non si applicano nei confronti dei contribuenti che hanno iniziato o cessato l’attività̀ nel periodo di imposta. A tal proposito, la circolare del 21 maggio 1999 n. 110, al paragrafo 6.2, ha precisato che “(...) il periodo che precede l’inizio della liquidazione è considerato periodo di cessazione dell’attività̀”. 
L’articolo 1, comma 19, della legge 296 del 2006, stabilisce, poi, che “nei confronti dei contribuenti titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, per i quali non si rendono applicabili gli studi di settore, sono individuati specifici indicatori di normalità̀ economica, idonei a rilevare la presenza di ricavi o compensi non dichiarati ovvero di rapporti di lavoro irregolare. Ai medesimi fini, nelle ipotesi di cessazione dell’attività di liquidazione ordinaria ovvero di non normale svolgimento dell’attività di liquidazione ordinaria, può altresì essere richiesta la compilazione del modello, allegato alla dichiarazione, previsto per i soggetti cui si applicano gli studi di settore”. 
Pertanto, la scrivente è dell’avviso che la facoltà di allegare tale modello debba essere presa in considerazione in relazione alla dichiarazione relativa al reddito di impresa ante liquidazione. 
Per i periodi post liquidazione il contribuente è escluso dall’applicazione degli studi di settore (quesito 5). 

3) Versamenti 
Per ciò che concerne il termine relativo al pagamento delle imposte risultanti dalla dichiarazione relativa al periodo ante liquidazione (quesito 3), si evidenzia che l’articolo 17 del dPR del 7 dicembre 2001, n. 435, dispone, al primo comma, che il versamento dell’imposta dovuta debba essere effettuato entro il 16 giugno dell’anno di presentazione della dichiarazione, o, in alternativa, entro il trentesimo giorno successivo ai termini ivi previsti, maggiorando le somme da versare dello 0,40 percento a titolo di interesse corrispettivo. 
Il termine per il versamento dell’imposta sul reddito di impresa ante liquidazione, coincide con il versamento delle imposte dovute con riferimento a tutti gli altri redditi: pertanto, l’imposta relativa al reddito di impresa ante liquidazione viene liquidata cumulativamente a quelle relative agli altri redditi. 


7.
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L’Agenzia delle Entrate con due specifici interpelli recentissimi ha risolto il problema riferito alla possibile tassazione dei soci di società semplice in sede di scioglimento. L’8 ottobre 2021, infatti, con gli interpelli n. 689 e n. 691, ha ufficializzato che lo scioglimento di società semplici con assegnazione ai soci del ricavato in denaro della vendita di immobili detenuti da più di cinque anni non genera alcuna materia imponibile.
Sul tema fiscale ricordiamo che l’Art. 5 del TUIR, rubricato Redditi prodotti in forma associata, detta un regime di tassazione per trasparenza e precisamente al comma 1 prevede: “I redditi delle società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendentemente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili”.
A seguito dello scioglimento della società semplice il problema principale è sempre stato quello previsto nell’articolo 20 bis sempre del TUIR, rubricato Redditi dei soci delle societa' personali in caso di recesso, esclusione, riduzione del capitale e liquidazione che stabilisce che “Ai fini della determinazione dei redditi di partecipazione compresi nelle somme attribuite o nei beni assegnati ai soci o agli eredi, di cui all'articolo 17, comma 1, lettera l), si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 47, comma 7, indipendentemente dall'applicabilita' della tassazione separata”. Ciò significa che i soci di società di persone (quindi anche di società semplice) devono dichiarare quale reddito di partecipazione l’eventuale positiva tra: le somme attribuite (o il valore normale dei bei assegnati) in sede di piano di riparto rispetto al costo fiscalmente riconosciuto delle quote in capo ad ogni singolo socio.
Punto di partenza delle risposte agli interpelli nn. 689/2021 e 691/2021 è quello per cui il reddito imputato ai soci dalle società di persone ha natura di reddito di partecipazione. Questi ultimi, sottolinea l’Agenzia, non costituiscono un’autonoma categoria di reddito tipizzato dal dettato dei redditi tipizzati nell’articolo 6 del TUIR, pur mantenendo la stessa natura della categoria reddituale da cui traggono origine.
Di conseguenza, se la liquidazione dei soci avviene con il denaro ricavato dalla vendita dell’immobile, si deve ricollegare il reddito dei soci alla categoria di riferimento (quella delle plusvalenze immobiliari) e concludere, quindi, per l’assenza di imposizione in virtù del fatto che la plusvalenza non è assoggettata a tassazione per effetto del possesso almeno quinquennale dell’immobile da parte della società semplice (attenzione: non il terreno edificabile la cui plusvalenza, secondo art. 67 TUIR lett. b, rientra fra i redditi diversi).
Queste conclusioni valgono anche se il socio assegnatario è un’altra società di persone (confermato dall’interpello n. 691/2021, il cui testo integrale è riportato più avanti).
In sostanza, a prescindere dalla formulazione testuale dell’art. 20-bis del TUIR, i passaggi pratici da fare sono i seguenti:
REDDITO realizzato dalla vendita del bene:
· se questo reddito non è tassato in capo alla società semplice (ed è questo il caso degli immobili detenuti da più di cinque anni), non si verifica nessuna imputazione per trasparenza in capo ai soci;
· non essendovi alcuna imputazione per trasparenza, non si ha nessuna modifica (in aumento) del costo della partecipazione del socio;
· allo stesso modo, all’atto dell’incasso delle somme, il costo non viene ridotto (poiché gli utili distribuiti, secondo le consolidate regole dell’art. 68 comma 6 del TUIR, vanno a ridurre il costo solo fino a concorrenza dei redditi imputati, che in tal caso non esistono).
Di seguito si riportano integralmente gli interpelli sopra richiamati rispettivamente il n. 689 e n. 691.


	RISPOSTA INTERPELLO AGENZIA ENTRATE 8.10.2021 N. 689
OGGETTO: Articoli 67 e 47, comma 7 del Testo unico delle imposte sui redditi approvato con DPR 22 dicembre 1986.
Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, è stato esposto il seguente 
QUESITO
La persona fisica PF1 (di seguito anche, "l'Istante") dichiara di essere socio della società semplice XX (di seguito, la "Società") che ha ad oggetto sociale "la gestione e il godimento" di beni immobili. La Società ha ceduto l'unico immobile, con annesso posto auto in uso esclusivo, sito in Milano. Il capitale nominale pari a Euro 4.406,28 è posseduto da:
· PF2, titolare della quota di nominali Euro 3.213,00;
· PF3, titolare della quota di nominali Euro 596,64;
· PF1, titolare della quota di nominali Euro 596,64.
I soci intendono sciogliere la Società con assegnazione agli stessi, in modo proporzionale alle rispettive quote di partecipazione, del patrimonio (rappresentato dalla somma di danaro incassata a fronte della vendita dell'unità immobiliare). Il corrispettivo della vendita dell'immobile è stato superiore al relativo valore fiscalmente riconosciuto. In base al combinato disposto degli articoli 6 e 67 del Tuir, tale circostanza comporta, a parere dell'Istante, l'emergere di una plusvalenza non imponibile in capo alla società semplice, non esercente attività commerciale, in quanto l'immobile è detenuto da oltre cinque anni. Conseguentemente, anche gli importi che la Società corrisponderà ai soci in sede di riparto a seguito del suo scioglimento saranno superiori al valore fiscalmente riconosciuto delle rispettive quote di partecipazione.
Ciò premesso, chiede se sia corretto intrepretare il combinato disposto degli articoli 20 bis, 47, comma 7 e 67, comma 1, lettera b) del Testo unico delle imposte sui redditi approvato con d.P.R. 22 dicembre 1986 (Tuir), nel senso di considerare non imponibili i redditi compresi nelle somme che saranno attribuite in esito allo scioglimento della Società in quanto derivanti dalla cessione dell'unità immobiliare posseduta da oltre un quinquennio. 
SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE
L'Istante ritiene che la cessione dell'unità immobiliare da parte della Società abbia generato una plusvalenza non imponibile ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera b) del Tuir.
Inoltre, sulla base di quanto chiarito nella Circolare 13 febbraio 2006, n.6/E, il reddito di partecipazione non costituisce un'autonoma categoria reddituale ma assume la natura della categoria reddituale da cui trae origine. Pertanto, tenuto conto che le somme corrisposte ai soci in sede di liquidazione derivano dalla cessione dell'immobile detenuto da più di cinque anni, le stesse non concorrono alla formazione del reddito imponibile dei soci.
PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE
In via preliminare si rappresenta che, la società semplice non può svolgere attività commerciale in base al disposto dell'articolo 2249 del codice civile.
Tale circostanza condiziona inevitabilmente le modalità di imposizione dei redditi prodotti da tale tipologia di società, differenziandoli rispetto agli altri tipi di società di persone con i quali, tuttavia, condivide il regime di imputazione dei redditi per trasparenza ex articolo 5 del Tuir.
La società semplice, infatti, determina il proprio reddito imponibile quale sommatoria delle singole categorie di reddito indicate nell'articolo 6 del Tuir.
Ciò significa che i redditi prodotti dalla società semplice sono qualificati in ragione della loro fonte di produzione e concorrono al reddito complessivo come sommatoria dei redditi appartenenti a ciascuna categoria reddituale al netto degli oneri deducibili, con esclusione dei redditi assoggettati a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o di imposta sostitutiva e dei redditi esenti (cfr. articolo 3 del Tuir).
Il reddito complessivo così determinato è dichiarato con propria dichiarazione dalla società semplice quale autonomo centro di imputazione di situazioni giuridicamente rilevanti, ma l'assoggettamento ad imposta avviene - in forza del principio di imputazione per trasparenza di cui all'articolo 5 del Tuir - direttamente in capo a ciascun socio in proporzione alla propria quota di partecipazione agli utili ed indipendentemente dall'effettiva percezione dello stesso.
La netta distinzione tra il momento dell'assoggettamento ad imposta di tale reddito direttamente in capo al socio e il momento della percezione materiale dello stesso comporta che le successive movimentazioni di redditi già tassati rappresentino mere movimentazioni patrimoniali, prive di qualsiasi rilevanza ai fini impositivi.
Limitatamente agli utili già imputati per trasparenza in capo ai soci, infatti, le successive distribuzioni determinano esclusivamente un effetto indiretto, vale a dire una variazione del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione (cfr. articolo 68, comma 6 del Tuir).
Diversamente, la tassazione definitiva in capo alla società semplice in ragione della presenza di redditi esenti o assoggettati ad imposizione sostitutiva o a ritenuta alla fonte a titolo di imposta comporta che tali importi non concorrano al reddito complessivo imponibile della società (e alla relativa imputazione per trasparenza) e la successiva distribuzione degli stessi non subisca alcuna imposizione e non incida neppure sul costo fiscalmente conosciuto della partecipazione.
Nelle ipotesi di scioglimento del rapporto sociale previste dall'articolo 20-bis del Tuir sono qualificati come redditi di partecipazione i redditi compresi inter alia nelle somme attribuite ai soci in dipendenza di liquidazione della società e determinati dalle disposizioni di cui dall'articolo 47, comma 7 del Tuir. In particolare, l'articolo 47, comma 7 del Tuir prevede che "le somme o il valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di (...) liquidazione anche concorsuale delle società ed enti costituiscono utile per la parte che eccede il prezzo pagato per l'acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate". Tale disposizione - concepite per le società di capitali - trova applicazione in quanto compatibile (in tal senso l'articolo 20-bis del Tuir) e deve essere coordinata con sia con la previsione del citato articolo 68, comma 6 del Tuir che con le peculiarità della società semplice. Di conseguenza non assumeranno rilievo in tale occasione le eventuali attribuzioni di importi - opportunamente documentate - che non hanno concorso alla determinazione del reddito complessivo della società semplice perché esenti, o assoggettati ad imposizione sostitutiva o a ritenuta alla fonte a titolo di imposta.
Tanto premesso, nel presupposto di veridicità e completezza della ricostruzione della fattispecie fornita dall'Istante, l'operazione di cessione dell'unico fabbricato detenuto dalla Società non genera una plusvalenza che possa confluire tra i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera b), del Tuir, poiché sulla base di tale norma è considerata produttiva di reddito diverso l'ipotesi della cessione a titolo oneroso dei predetti beni "acquistati o costruiti da non più di cinque anni".
Tenuto conto che, nel caso di specie, la cessione ha per oggetto beni immobili posseduti da più di cinque anni, non sussistendo il presupposto impositivo, la Società non ha realizzato un reddito imponibile.
Pertanto, non si verifica alcuna imputazione per trasparenza di reddito di partecipazione in capo ai soci in ragione dell'assenza del presupposto impositivo in capo alla Società.
La conseguente distribuzione ai soci delle somme derivanti dalla predetta cessione non può dar luogo a tassazione in capo al socio in quanto le somme attribuite derivano da redditi che non sono imponibili in capo alla Società.
Ciò posto, sulla base di quanto affermato dall'interpellante e salvo ogni eventuale accertamento dell'Ufficio competente in ordine alla verifica dell'effettiva attività svolta dalla Società semplice, si ritiene che, nel caso in esame, non siano imponibili i redditi compresi nelle somme che saranno attribuite ai soci in esito allo scioglimento della Società nei limiti in cui esse derivino esclusivamente dalla cessione dell'unica unità immobiliare posseduta da oltre un quinquennio.



	RISPOSTA INTERPELLO AGENZIA ENTRATE 8.10.2021 N. 691
OGGETTO: Cessione ultraquinquennale di un immobile detenuto da una società semplice.
Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, è stato esposto il seguente 
QUESITO
L'Istante è una Società di persone in accomandita semplice, avente ad oggetto l'acquisizione di partecipazioni in società immobiliari e finanziarie, le cui quote di partecipazione al capitale sociale sono ripartite tra le seguenti persone fisiche:
· PF1, socio accomandatario, quota di partecipazione 2%;
· PF2, socio accomandatario, quota di partecipazione 2%;
· PF3, socio accomandante, quota di partecipazione 24%;
· PF4, socio accomandante, quota di partecipazione 24%;
· PF5, socio accomandante, quota di partecipazione 24%;
· PF6, socio accomandante, quota di partecipazione 24%.
L'Istante detiene una partecipazione pari al 96% nella società semplice XXX (di seguito "Società Semplice"), di cui sono soci amministratori PF1 e PF2, con una quota pari al 2% ciascuno. La Società Semplice detiene in proprietà due immobili acquistati nel 1978, che intende vendere con successiva distribuzione ai soci dell'importo incassato e liquidazione della stessa. Ciò posto, l'Istante chiede se la suddetta cessione possa generare base imponibile in capo ad essa stante la qualità di socio.
SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE
L'Istante, richiamando la risposta fornita con riferimento ad un'istanza di interpello da una Direzione Regionale, ritiene che la soluzione interpretativa ivi rappresentata conduce al riconoscimento dell'assenza del presupposto impositivo in occasione della cessione di immobili detenuti da più di cinque anni in capo ad una società semplice avente soci persone fisiche. Tale interpretazione, secondo l'Istante, è valida anche nel caso in cui il socio della società semplice sia una S.a.s.
PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE
In via preliminare si rappresenta che la società semplice non può svolgere attività commerciale in base al disposto dell'articolo 2249 del codice civile.
Tale circostanza condiziona le modalità di imposizione dei redditi prodotti da tale tipologia di società, differenziandoli rispetto agli altri tipi di società di persone con i quali, tuttavia, condivide il regime di imputazione dei redditi per trasparenza ex articolo 5 del Tuir.
La società semplice, infatti, determina il proprio reddito imponibile quale sommatoria delle singole categorie di reddito indicate nell'articolo 6 del Tuir. In particolare, i redditi prodotti dalla società semplice sono qualificati in ragione della loro fonte di produzione e concorrono al reddito complessivo come sommatoria dei redditi appartenenti a ciascuna categoria reddituale al netto degli oneri deducibili, con esclusione dei redditi assoggettati a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o di imposta sostitutiva e dei redditi esenti (cfr. articolo 3 del Tuir).
Il reddito complessivo così determinato è dichiarato con propria dichiarazione dalla società semplice quale autonomo centro di imputazione di situazioni giuridicamente rilevanti, ma l'assoggettamento ad imposta avviene - in forza del principio di imputazione per trasparenza di cui all'articolo 5 del Tuir - direttamente in capo a ciascun socio in proporzione alla propria quota di partecipazione agli utili ed indipendentemente dall'effettiva percezione dello stesso.
La distinzione tra il momento dell'assoggettamento ad imposta di tale reddito direttamente in capo al socio e il momento della percezione materiale dello stesso comporta che le successive distribuzioni di redditi già tassati non assumono rilevanza ai fini impositivi.
Limitatamente agli utili già imputati per trasparenza in capo ai soci, infatti, le successive distribuzioni determinano esclusivamente un effetto indiretto, vale a dire una variazione del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione (cfr. articolo 68, comma 6, del Tuir).
Inoltre, la tassazione definitiva in capo alla società semplice in ragione della presenza di redditi esenti o assoggettati ad imposizione sostitutiva o a ritenuta alla fonte a titolo di imposta comporta che tali importi non concorrano al reddito complessivo imponibile della società (e alla relativa imputazione per trasparenza) e la successiva distribuzione degli stessi non subisca alcuna imposizione.
Pertanto, allorché siano attribuite ai soci in sede di liquidazione della società semplice somme rivenienti redditi esenti o assoggettati ad imposizione sostitutiva, in capo ai soci si genera un reddito di partecipazione ai sensi dell'articolo 20-bis del TUIR, determinato come differenza tra le somme attribuite e il costo fiscalmente riconosciuto delle quote nella società semplice previamente incrementato della quota parte del reddito esente o assoggettato ad imposizione sostitutiva.
In altri termini, l'ammontare dei redditi esenti o assoggettati ad imposizione sostitutiva conseguiti dalla società semplice, considerandosi imputabili in capo ai soci ai sensi del citato comma 6 dell'articolo 68 del Tuir, dovranno essere portati in aumento del costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione detenuta dai soci nella società semplice.
Nelle ipotesi di scioglimento del rapporto sociale previste dall'articolo 20-bis del Tuir, inoltre, sono qualificati come redditi di partecipazione i redditi compresi inter alia nelle somme attribuite ai soci in dipendenza di liquidazione della società e determinati dalle disposizioni di cui dall'articolo 47, comma 7 del Tuir. In particolare, l'articolo 47, comma 7, del Tuir prevede che "le somme o il valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di (...) liquidazione anche concorsuale delle società ed enti costituiscono utile per la parte che eccede il prezzo pagato per l'acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate".
Nel caso di specie, nel presupposto di veridicità e completezza di quanto rappresentato dall'Istante, si ritiene che l'operazione di cessione delle unità immobiliari in oggetto detenute dalla Società dal 1978 non generi una plusvalenza ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera b), del Tuir, poiché sulla base di tale norma è considerata produttiva di reddito diverso la cessione a titolo oneroso degli immobili "acquistati o costruiti da non più di cinque anni".
Tenuto conto che non sussiste alcun presupposto impositivo in capo alla Società Semplice, non si verifica alcuna imputazione per trasparenza in capo ai soci, sia persone fisiche che società di persone.
La conseguente distribuzione ai soci delle somme derivanti dalla predetta cessione non può dar luogo a tassazione in capo agli stessi in quanto le somme attribuite derivano da redditi che non sono imponibili in capo alla Società Semplice.
Più precisamente, si ritiene che non siano imponibili i redditi compresi nelle somme che saranno attribuite ai soci in esito allo scioglimento della Società Semplice nei limiti in cui esse derivino esclusivamente dalla cessione delle predette unità immobiliari possedute da oltre un quinquennio.
Resta impregiudicato ogni potere di controllo dell'Amministrazione finanziaria volto a verificare se la rappresentazione delle vicende descritte in sede di interpello, per effetto di eventuali altri atti, fatti o negozi ad esso collegati e non rappresentati dall'istante ovvero rappresentati in maniera difforme dalla realtà possa condurre ad una diversa qualificazione fiscale della fattispecie in esame.
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Un aspetto che non è stato trattato e, che merita una particolare attenzione, è quello del decesso del socio. In questo caso, infatti, l’accettazione dell’eredità comporta solo il diritto alla liquidazione della proporzionale quota del capitale sociale spettante e non dà diritto a subentrare nella società al posto del defunto, in quanto il rapporto sociale non si trasmette mortis causa (Cassazione n. 3671/2001). Spetterà ai soci superstiti decidere se ammettere nella compagine sociale gli eredi o se liquidarli: gli eredi non hanno alcun diritto di richiedere l’automatica acquisizione della qualità di soci all’interno della società di persone in ossequio al principio dell’intuitu personae.
Sulla variazione della compagine sociale a seguito di decesso di un socio va richiamata una recente risposta n. 28/E/2021 ad un interpello in cui l’Agenzia delle Entrate afferma che nell’ipotesi in cui muti la compagine sociale della società di persone, il reddito prodotto deve essere riferito esclusivamente ai soci che rivestono tale qualifica alla chiusura del periodo d’imposta. Per cui in presenza di decesso di un socio occorre distinguere il caso in cui l’erede acquisisce la qualifica di socio da quello in cui non l’acquisisce: l’erede che non acquisisce la qualifica di socio non è tenuto a dichiarare alcun reddito derivante dalla società. 
QUESITO
La società istante ALFA S.N.C. rappresenta di essere stata formalmente messa in liquidazione con provvedimento del giudice del ... 2016 (allegato all'istanza), ma che era da considerarsi in liquidazione già dall'anno 2010.
Precisa, inoltre, che i tre soci della stessa, TIZIO, CAIO e SEMPRONIO, sono deceduti, rispettivamente nel 2013, nel 2016 e nel 2019, e che, in seguito a tali eventi, nessuno degli eredi dei primi due soci è subentrato in qualità di socio, mentre al socio SEMPRONIO sono subentrate le figlie MEVIA e MEVIA 2.
La liquidazione della società si è protratta per oltre tre esercizi, motivo per cui, a parere dell'istante, i periodi intermedi ai fini reddituali sono da considerarsi, ai sensi dell'articolo 182, comma 2, del TUIR, definitivi.
La società istante precisa che, relativamente ai periodi d'imposta 2016, 2017 e 2018 ha dovuto dichiarare un reddito presunto ai sensi dell'articolo 30 della legge n. 724 del 1994, essendo risultata non operativa, reddito attribuito esclusivamente ai soci che risultavano formalmente tali al termine di ogni esercizio.
Nell'esercizio 2020, anno in cui si è conclusa la liquidazione, la società ha alienato i beni immobili, operazione che ha generato una plusvalenza che ha contribuito alla formazione di un reddito da assoggettare ad imposizione pari a circa euro 404.000.
L'istante evidenzia che al termine della liquidazione, essa è partecipata formalmente da due soli soci, MEVIA e MEVIA 2.
Tuttavia, posto che la società è in liquidazione dal 2010, quando tutti i soci erano in vita, gli eredi dei soci deceduti hanno partecipato alla liquidazione nella stessa misura dei soci superstiti e sono stati a loro attribuiti i medesimi diritti con riguardo alla quota dell'avanzo di liquidazione.
La società allega un piano di riparto ove risulta la suddivisione dell'avanzo di liquidazione in tre parti uguali, ciascuna destinata al gruppo di eredi facenti capo, rispettivamente, ai tre soci deceduti.
Ciò posto, la società istante chiede chiarimenti in ordine alla corretta interpretazione dell'articolo 5 del TUIR con riferimento alle modalità di imputazione del reddito relativo al periodo d'imposta 2020, in cui si è concluso il procedimento di liquidazione.
SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE
L'istante ritiene che il reddito relativo al periodo d'imposta 2020, anno in cui si è conclusa la liquidazione, debba essere attribuito, al netto della quota di liquidazione assegnata agli eredi, ai soci risultanti tali alla data di chiusura della liquidazione, indicando, pertanto, nella compilazione del quadro RO della dichiarazione dei redditi, i dati anagrafici e le quote di partecipazione dei soli due soggetti che rivestono formalmente la qualifica di soci, ovvero MEVIA e MEVIA 2.


PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE
La determinazione del reddito prodotto da una società in nome collettivo nel periodo di liquidazione è disciplinata dall'articolo 182, comma 2, del TUIR.
Tale disposizione prevede che "per le società in nome collettivo (...) il reddito d'impresa relativo al periodo compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione è determinato in base al bilancio finale che deve essere redatto anche nei casi di cui all'articolo 66. Se la liquidazione si protrae oltre l'esercizio in cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla residua frazione di tale esercizio e a ciascun esercizio successivo intermedio è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, ovvero a norma dell'articolo 66 se ne ricorrono i presupposti, salvo conguaglio in base al bilancio finale. Se la liquidazione si protrae per più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, nonché in caso di omessa presentazione del bilancio finale, i redditi così determinati, ancorché già tassati separatamente a norma degli articoli 17 e 21, si considerano definitivi e ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche concorrono a formare il reddito complessivo dell'imprenditore, dei familiari partecipanti all'impresa o dei soci per i periodi di imposta di competenza. Se la liquidazione si chiude in perdita, si applicano le disposizioni dell'articolo 8".
Sulla base della citata disposizione, ai fini che qui rilevano, se la liquidazione si protrae oltre l'esercizio in cui ha avuto inizio e fino a tre esercizi, l'intera procedura è considerata, ai fini fiscali, come un unico periodo d'imposta ed il reddito d'impresa relativo alla residua frazione di tale esercizio e a ciascun esercizio successivo intermedio è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, salvo conguaglio in base al bilancio finale.
Se la liquidazione si protrae per più di tre esercizi, come nel caso in questione, il reddito d'impresa relativo a ciascun periodo d'imposta compreso tra l'inizio e la chiusura della liquidazione è determinato in via definitiva.
Detto reddito deve essere imputato a ciascun socio, ai sensi dell'articolo 5 del TUIR, "indipendentemente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili".
Ciò posto, si ricorda che, come chiarito nella risoluzione n. 157/E del 17 aprile 2008, nell'ipotesi in cui muti la compagine sociale delle società di persone, il reddito prodotto deve essere riferito esclusivamente ai soci che rivestono tale qualifica alla chiusura del periodo d'imposta.
In particolare, è stato precisato che nell'ipotesi di decesso del socio, l'accettazione dell'eredità comporta solo il diritto alla liquidazione della proporzionale quota del capitale sociale spettante agli eredi; questi ultimi, in mancanza di un consenso espresso, non entrano nel rapporto sociale ma acquisiscono la posizione di creditori aventi un diritto di natura patrimoniale alla liquidazione della quota del socio defunto alla data del decesso.
Pertanto, l'acquisizione della qualità di socio da parte dell'erede non opera iure successionis, ma in virtù di un atto inter vivos che non richiede necessariamente la forma scritta e può risultare anche da fatti concludenti
Relativamente al caso di specie, a seguito del decesso dei tre soci TIZIO, CAIO e SEMPRONIO, rispettivamente, nel 2013, nel 2016 e nel 2019, come dichiarato dall'istante, "nessuno degli eredi dei primi due è subentrato in qualità di socio, mentre al socio SEMPRONIO sono subentrate le figlie MEVIA e MEVIA 2".
In tale contesto, la dichiarata acquisizione della qualità di socio da parte delle due figlie di SEMPRONIO, risultante altresì dai dati rilevabili presso la competente Camera di commercio, porta ad individuare in MEVIA e MEVIA 2 gli unici soggetti cui imputare per trasparenza, a partire dal periodo d'imposta del decesso del de cuius e nel successivo periodo di durata della liquidazione, ai sensi dell'articolo 5 del TUIR, il reddito d'impresa prodotto dalla società istante.
Inoltre, si rileva che analoga natura di reddito d'impresa avrà il reddito conseguito dai suddetti soci (MEVIA e MEVIA 2) e dagli altri eredi, all'esito della procedura di liquidazione, da assoggettare a tassazione secondo le regole di cui all'articolo 20-bis del TUIR. Tale ultima disposizione stabilisce che "Ai fini della determinazione dei redditi di partecipazione compresi nelle somme attribuite o nei beni assegnati ai soci o agli eredi, di cui all'articolo 17, comma 1, lettera l), si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 47 comma 7, indipendentemente dall'applicabilità della tassazione separata".
Al riguardo, tale previsione qualifica quali redditi di partecipazione e, pertanto, redditi d'impresa, i redditi compresi nelle "somme attribuite o nel valore normale dei beni assegnati ai soci" delle società di persone o ai loro eredi in caso di liquidazione, rinviando nel contempo, ai soli fini della determinazione del reddito da assoggettare a tassazione, alle regole dettate dal legislatore per gli utili derivanti dalla partecipazione in società di capitali di cui all'articolo 47, comma 7, del TUIR, disposizione che definisce le modalità da seguire per determinare l'importo da assoggettare a tassazione in capo al socio.
La determinazione di detti redditi avverrà, ai sensi della normativa richiamata, in base alla differenza positiva tra le somme o il valore normale dei beni riconosciuti ai soci ed a ciascun erede ed il costo fiscalmente riconosciuto della rispettiva quota di partecipazione. La tassazione avrà riguardo a redditi compresi nelle somme liquidate che non hanno già formato oggetto di tassazione mediante imputazione ai soci.
Dal lato della società, l'attribuzione ai soci e agli altri eredi dei redditi derivanti dalla liquidazione non determina l'emersione di alcun componente negativo qualificabile come "differenza da recesso", trattandosi di un'ordinaria procedura liquidatoria.
Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati, assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, ed esula da valutazioni di carattere civilistico in ordine alle modalità di subentro dei soci nella società istante, nonché alle illustrate modalità di riparto dell'avanzo di liquidazione.
Resta, altresì, impregiudicato ogni potere di controllo dell'amministrazione finanziaria volto a verificare se la fattispecie descritta in istanza ed eventuali altri atti, fatti e/o negozi giuridici ad essa collegati possano condurre ad identificare un disegno abusivo censurabile ai sensi dell'articolo 10-bis della legge n. 212 del 2000.
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Liquidazione S.r.l.: procedura semplificata senza intervento del notaio







Il Ministero dello Sviluppo Economico ha espresso il parere che è possibile accertare alcune delle cause di scioglimento di SRL, senza dover necessariamente rivolgersi al notaio sussistendo alcune precise caratteristiche. Da tempo si discuteva sulla possibilità di iscrivere presso i Registri delle Imprese, l’accertamento delle cause di scioglimento societario di cui all’art. 2484 codice civile senza l’intervento notarile.
In particolare, si faceva riferimento alle situazioni contemplate ai numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7) escludendosi, il n. 6 (per deliberazione dell’assemblea).
Il MISE, con il Parere n. 94215 del 19.5.2014, ha risposto con valenza generale agli interrogativi posti dall’Ufficio del Registro delle Imprese di Lecce.
Il parere ministeriale dapprima richiama i punti fermi emersi nel corso del dibattito svolto sul tema da autorevoli fonti quali il Consiglio Nazionale del Notariato e l’IRDCEC, per poi addentrarsi nelle considerazioni del caso.
L’iter della liquidazione ovvero dello scioglimento, che è appunto la fase finale di vita dell’impresa, può essere scomposta in tre differenti periodi/momenti.
Il primo momento consiste nel verificare l’esistenza di una causa di scioglimento della società, con i relativi adempimenti pubblicitari, di cui agli artt. 2484 e 2485 del codice civile.
Un secondo periodo che inizia con la pubblicazione della nomina dei liquidatori e, l’attribuzione agli stessi di tutti i poteri derivanti dalla carica, art. 2487 c.c., interessando pertanto tutta la gestione della liquidazione vera e propria, per concludersi con il deposito del bilancio finale di liquidazione e con la successiva esecuzione del piano di riparto del patrimonio, artt. 2487-bis e 2494 c.c.
Infine, una terza fase, quella finale di “estinzione” della società, che avviene con la cancellazione dal registro delle imprese della società stessa e il deposito dei libri contabili e sociali artt. 2495 e 2496 c.c.
Oltre ad un’analisi delle cause di scioglimento volontario previste normativamente, si analizzerà dal punto di vista pratico la specifica procedura operativa dello scioglimento, tenendo presente che dal punto di vista pratico, dal 2016 tutte le CCIAA si sono adeguate al documento di Protocollo n. 94215 del 19/05/2014 del Ministero dello Sviluppo Economico. Quest’ultimo documento, sebbene riconosca e certifichi la validità della procedura “semplificata”, limita di fatto la procedura stessa.
Il documento introduce alcuni interessanti spunti utili anche ai professionisti in fase di costituzione delle società al fine di delimitare l’oggetto societario, solitamente scritto nella forma più estensiva possibile. In alcuni casi, meglio spiegati nel documento richiamato, questa condotta potrebbe essere controproducente.
Le linee generali di risoluzione della questione sono le seguenti: nei casi in cui le cause di scioglimento previste dall’art. 2484 del codice civile siano oggettive/automatiche, l’organo amministrativo potrà iscrivere detta causa al Registro delle Imprese, senza ricorrere alla verbalizzazione/controllo di legalità – notarile. Ove, invece, i soci esprimano la volontà di mettere in scioglimento la società, sarà la verbalizzazione notarile a sugellare detta decisione.
Il documento del Ministero dello Sviluppo Economico più citato con oggetto: 
	Artt. 2484 e ss. c.c. - Accertamento cause di scioglimento di s.r.l. e nomina dei liquidatori - Richiesta parere, è il seguente:
Con messaggio di posta elettronica del 30/12/2013 (sollecitato il 10/01/2014, 18/02/2014, 18/03/2014, 22/04/2014) codesta Camera espone il seguente problema. 
Pervengono a codesta Camera numerosissime richieste per procedere all’accertamento delle cause di scioglimento di s.r.l. ex art. 2484, c. 1, nn. 1-5, c.c. e alla contestuale nomina dei liquidatori secondo modalità semplificate, cioè senza ricorso alla funzione notarile. 
Evidenzia, giustamente, codesta Camera, che alcune della cause di scioglimento previste dall’art. 2484 c.c. (ad esempio, la n. 2 (“per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l’assemblea, all’uopo convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie”) non costituiscono meri “dati di fatto” e chiede l’avviso della Scrivente circa il comportamento da tenere, in particolare alla luce della delimitazione delle competenze istruttorie rimesse a codesto Ufficio dell’art. 11, c. 6, del DPR 581/1995 (ai sensi del quale: <<Prima di procedere all’iscrizione, l’ufficio accerta:
a) l’autenticità della sottoscrizione della domanda;
b) la regolarità della compilazione del modello di domanda; 
c) la corrispondenza dell’atto o del fatto del quale si chiede l’iscrizione a quello previsto dalla legge;
d) l’allegazione dei documenti dei quali la legge prescrive la presentazione;
e) il concorso delle altre condizioni richieste dalla legge per l’iscrizione>>). 
Sembra opportuno evidenziare, circa la problematica segnalata, che la stessa, emersa a seguito della riforma del diritto societario del 2003, é stata oggetto di ampi approfondimenti da parte della dottrina, della giurisprudenza, e degli stessi ordini professionali coinvolti. 
Il dibattito, secondo quanto risulta alla Scrivente, è tutt’ora in corso e alimentato da continui contributi ma, in linea generale, sembra caratterizzato da una certa omogeneità di opinioni (v., a titolo di esempio, lo studio del CNN n. 186-2011/I del 17/11/2011, “Scioglimento e liquidazione nelle società di capitali”, nota n. 3; il documento IRDCEC n. 11 del giugno 2011, “La procedura della liquidazione: aspetti controversi e spunti per la semplificazione”; la massima J.A.4, “Forme della nomina dei liquidatori”, del Comitato Triveneto dei notai, pubbl. 9/04, modif. 9/05) circa la possibilità di procedere nel senso semplificato sopra indicato, nel rispetto di alcune regole basilari, sintetizzabili, per la nomina dei liquidatori, nel seguente passaggio tratto dal citato documento IRDCEC: 
<<[ ... ] è da considerarsi legittima la delibera assembleare mediante la quale sono nominati i liquidatori di una società a responsabilità limitata, senza l’ausilio di un notaio, in tutti i casi di scioglimento previsti dall’art. 2484 c.c. che non rappresentino un’espressione della volontà dei soci tesa a modificare l’atto costitutivo societario. 
Volendo quindi tracciare una linea interpretativa, si potrebbe concludere propendendo per la non obbligatorietà di verbalizzazione notarile estensibile anche alle delibere di nomina dei liquidatori, nelle quali siano inserite precisazioni e particolarizzazioni circa i poteri agli stessi attribuiti, rispetto a quanto ordinariamente stabilito dalle norme civilistiche. 
Al contrario, laddove la delibera di nomina dei liquidatori intervenga successivamente, rispetto a quanto già oggetto di particolare e specifica definizione statutaria, con riferimento alle attribuzioni ed ai poteri spettanti ai liquidatori, al fine di modificarne i contenuti, allora senza alcun dubbio si renderà obbligatorio il ricorso alla verbalizzazione notarile. 
Ugualmente si deve concludere per l’obbligatorietà di ricorso all’intervento del notaio, laddove l’assemblea dei soci deliberi la messa in liquidazione volontaria della società, ai sensi dell’art. 2484, primo comma, n. 6), c.c.. In tale caso specifico, infatti, non operano cause di scioglimento “legali”, o “automatiche”, tali da generare ex lege lo scioglimento e messa in liquidazione della società>>. 
Circa, poi, la specifica questione, evidenziata da codesto Ufficio, dell’accertamento delle cause di scioglimento, pur essendo tale aspetto rimesso, dalla legge, alla responsabilità degli amministratori, si ritiene che sia comunque conforme alle competenze di codesto Ufficio medesimo valutare la riconducibilità “tipologica” della dichiarazione resa dagli amministratori alla previsione di legge. 
Nel caso, ad esempio, della causa di cui al sopracitato n. 2 dell’art. 2484 (“per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l’assemblea, all’uopo convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie”), appare di fatto impossibile il verificarsi della stessa nelle società che abbiano un oggetto composto da molteplici e diversificate attività, parte delle quali mai svolte. 
Appare, inoltre, circa la medesima causa n. 2, del tutto consolidata, anche in giurisprudenza, l’opinione secondo cui l’evento indicato deve essere tale da rendere definitivamente ed obiettivamente impossibile il raggiungimento dell’(univoco) oggetto sociale. Non può, pertanto, essere idoneo, a tal fine, sempre a titolo di esempio, indicare una generica “crisi del settore”, ma occorrerà, di contro, che si sia verificato un evento che obiettivamente e indefinitamente renda impossibile il conseguimento dell’oggetto sociale: in ipotesi, la revoca definitiva del lavoro pubblico per eseguire il quale la società era stata (unicamente) costituita. 
Dalla dichiarazione degli amministratori dovrà, inoltre, risultare, al fine del compiuto avveramento della causa in esame, che l’assemblea dei soci <<all’uopo convocata>> si é opposta ad ipotesi di modificazioni dell’oggetto sociale atte a rimuovere la causa di scioglimento (tale fatto potrà essere oggetto di apposita dichiarazione sostitutiva da parte degli amministratori stessi, oppure potrà essere dimostrato attraverso l’allegazione di una copia semplice della delibera assembleare). 
Alla luce di tali elementi riterrebbe la Scrivente che lo specifico caso evidenziato da codesta Camera (dichiarazione di scioglimento per impossibilità di conseguire l’oggetto sociale “in quanto il contributo regionale previsto non é stato erogato”) non configuri una effettiva causa “legale” di scioglimento ex art. 2484, c. 1, n. 2, c.c.. 
Nel caso, invece, della causa di scioglimento di cui al n. 3 del citato articolo (“per l’impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell’assemblea”), pur trattandosi, indubbiamente, di eventi dai contorni spesso sfumati, va rammentato - al fine della verifica di rispondenza “tipologica” dell’atto presentato per l’iscrizione, rispetto a quello previsto dalla legge - che, secondo la giurisprudenza (Trib. Biella, 25/11/05, n. 942/05 R.G.C.) <<la continuata inattività dell’assemblea può derivare o dalla perdurante mancata convocazione dell’assemblea o dalla perdurante diserzione dei soci. Ciò che deve risultare concretamente impossibile é l’adozione di deliberazioni necessarie ed indispensabili al regolare svolgersi della vita societaria. Tra queste rientrano senza dubbio quelle di approvazione del bilancio di esercizio e di nomina o sostituzione degli amministratori e dei sindaci. Non basta quindi una mera mancanza di attività in senso inqualificato, occorre che l’inattività dell’assemblea abbia riflessi paralizzanti sulla vita della società e sulla sua normale conduzione>>. 
Un caso ricorrente nella prassi é lo scioglimento per la causa indicata al n. 4 dell’articolo in esame, cioè “per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto é disposto dagli articoli 2447 e 2482-ter”. In tale ipotesi, come evidenziato nel documento IRDCEC citato in precedenza, dovrà eseguirsi una verifica infra-annuale della situazione contabile e convocarsi immediatamente l’assemblea affinché valuti la possibilità di ricapitalizzare la società, 
oppure la trasformazione della stessa. Nel caso in cui l’assemblea decida di non procedere in tal senso la causa in questione potrà considerarsi intervenuta.
La dichiarazione degli amministratori di accertamento dello scioglimento ai sensi del n. 4 cit. deve, pertanto, attestare, mediante dichiarazione sostitutiva, anche l’esito della predetta riunione assembleare; in alternativa, a fini meramente probatori, potrà prodursi copia semplice del verbale dell’assemblea. 
Analogo discorso vale per la causa di scioglimento di cui al n. 5, cioè, “nelle ipotesi previste dagli articoli 2437-quater e 2473”. Si tratta del caso in cui risulti impossibile liquidare la partecipazione del socio (nel caso in esame, di srl) receduto. In tale evenienza la dichiarazione degli amministratori dovrà dare conto del negativo esperimento dei vari passaggi previsti dai commi 3 e 4 del citato art. 2473 c.c. (vendita agli altri soci; a terzi; rimborso mediante riserve disponibili; rimborso mediante riduzione del capitale sociale); in alternativa, alla stessa dovrà essere allegata, a fini meramente probatori, copia semplice delle delibere assembleari presupposte. 
In conclusione, pertanto, sembra doversi ritenere, alla luce del sopra richiamato art. 11, c. 6, del DPR 581/1995, nonché considerato quanto sopra esposto, che codesto Ufficio sia chiamato, nei casi in questione:
· alla mera verifica della corrispondenza tipologica, dell’atto presentato per l’iscrizione, alla previsione di legge, senza entrare nel merito dello stesso ma solo verificando che, come sopra evidenziato, evidenti illogicità presenti nell’atto medesimo impediscano di ricondurlo alla previsione di legge (v. il caso, sopra richiamato, degli amministratori che dichiarano l’impossibilità di conseguire l’oggetto sociale, nel caso in cui l’oggetto statutariamente previsto ricomprenda moltissime e diversificate attività, gran parte delle quali mai intrapresa);
· alla verifica della sottoscrizione dell’atto stesso da parte di tutti i soggetti obbligati (con necessità, ad esempio, per il caso della dichiarazione degli amministratori ex art. 2484, c. 1, nn. 1-5, che sia verificata la sottoscrizione digitale da parte di tutti i componenti l’organo amministrativo);
· al concorso delle altre condizioni richieste dalla legge per l’iscrizione, ovverosia, sempre a titolo di esempio, che nei sopra richiamati casi di cui ai nn. 2), 4) e 5) del c. 1 dell’art. in esame, siano stati eseguiti tutti i passaggi endosocietari previsti dalla legge come indispensabile presupposto della dichiarazione con cui viene accertata la causa di scioglimento. 
Tale controllo (controllo “di validità formale”) non involge in alcun modo (come ribadito in diverse pronunce giurisprudenziali) la validità sostanziale degli atti presentati per l’iscrizione nel registro, essendo tale aspetto rimesso, ovviamente, alla responsabilità degli organi societari indicati dalla legge (compresi quelli di controllo), nella fase della loro adozione, e alla valutazione del giudice ordinario, nella fase della loro eventuale impugnazione. 
IL DIRETTORE GENERALE (Gianfrancesco Vecchio) F.to Vecchio




Verifica dell’esistenza di una causa di scioglimento
Nell’ambito della normativa civilistica, lo scioglimento di una società di capitali, deve seguire un preciso iter procedurale, la cui conclusione si sussiste nella liquidazione della società e alla sua cancellazione dal registro delle Imprese. 
Il Codice civile, per quanto riguarda la liquidazione volontaria delle società di capitali detta precise disposizioni negli articoli che vanno dal 2484 al 2496 del Codice civile.
Il primo articolo in esame, relativo la liquidazione volontaria della società di capitali, è l’art. 2484, rubricato “Cause di scioglimento”, il quale annovera i motivi per cui si può procedere con la messa in liquidazione della società stessa. In particolare, secondo l’art. 2484 C.C. 
	“Le società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata si sciolgono:
1) per il decorso del termine;
2) per il conseguimento dell'oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l'assemblea, all'uopo convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie;
3) per l'impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell'assemblea;
4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482 ter;
5) nelle ipotesi previste dagli articoli 2437 quater e 2473;
6) per deliberazione dell'assemblea;
7) per le altre cause previste dall'atto costitutivo o dallo statuto.
La società, inoltre, si scioglie per le altre cause previste dalla legge; in queste ipotesi le disposizioni dei seguenti articoli si applicano in quanto compatibili”.
Si vuole, in questa sede analizzare più accuratamente quelle che secondo il legislatore sono le cause di scioglimento volontario di una società di capitali.



1. Decorso del termine
Le società di capitali, nel caso in cui l’atto costitutivo preveda una specifica durata delle stesse, possono sciogliersi per il decorso del termine, ai sensi dell’art. 2484, co. 1, n. 1 C.C.. 
I soci possono decidere per il proseguimento della società definendo un nuovo termine di durata della stessa; l’assemblea che delibera il nuovo termine di durata deve tenersi prima della scadenza del termine voluto dall’atto costitutivo, ovvero prima che abbiano efficacia gli effetti dello scioglimento con l’iscrizione nel Registro delle Imprese della delibera della messa in liquidazione della società per decorso del termine. 
È bene precisare che il provvedimento assembleare di proroga del termine della società deve essere deciso dall’assemblea con maggioranza qualificata per le SRL, dall’assemblea straordinaria per le spa, poiché si è in presenza di una modifica statutaria.
A tale proposito si è espresso anche il Comitato Triveneto dei Notai, che in tema di Durata delle società con la massima F.A.2 Modifica Della Durata Da Determinata a Indeterminata stabilisce che “in una società di capitali la cui durata sia stata statutariamente prevista è sicuramente legittima la deliberazione dell’assemblea dei soci con la quale, prima della scadenza, ovvero anche dopo, revocando in tal caso lo stato di liquidazione, si proceda alla modifica statutaria prevedendo la durata a tempo indeterminato della società. Il tutto, ovviamente, nei termini e con la garanzia del recesso attualmente concessa dalla legge ai soci.” 
Lo stesso Comitato, trattando poi di Scioglimento e Liquidazione delle Società Di Capitali, con la massima J.A.11, precisa che “La società si trova in stato di liquidazione ai sensi dell’art. 2484 comma 3, c.c. solamente dalla data dell’iscrizione nel registro delle imprese della dichiarazione degli amministratori che accertano la causa di scioglimento ex numeri 1, 2, 3, 4 e 5, ovvero della deliberazione dell’assemblea dei soci nel caso di cui al numero 6 del comma 1 del suddetto art. 2484 c.c. Sino a quando tale pubblicità non è stata attuata, ferma restando la responsabilità degli amministratori ed eventualmente dei sindaci ex art. 2485 c.c., la causa di scioglimento della società non produce alcun effetto. È pertanto possibile, qualora si sia avverata una causa di scioglimento della società senza che essa sia stata pubblicizzata nel registro delle imprese, rimuovere la causa di scioglimento stessa senza l’osservanza delle disposizioni di cui all’art. 2487 ter c.c., poiché l’applicazione di tale ultimo articolo presuppone necessariamente che la società si trovi in stato di liquidazione per effetto di causa di scioglimento già pubblicizzata al registro delle imprese. Ne consegue, a titolo di esempio, che, qualora sia decorso il termine di durata della società ex art. 2484 numero 1) c.c. senza che tale circostanza sia stata accertata e dichiarata dagli amministratori al registro delle imprese, la società potrà modificare lo statuto prolungando il termine di durata già scaduto senza dovere prima revocare lo stato di liquidazione né dovere attendere il decorso dei termini di cui al comma 2 dell’art. 2487 ter c.c.”
Pertanto, è possibile che l’Assemblea decida per la continuazione della Società anche dopo che sia avvenuta l’iscrizione nel Registro delle Imprese della delibera da parte dell’assemblea dei soci della messa in liquidazione della società. In questo caso tuttavia è necessario procedere secondo quanto stabilito dall’ 2487-ter c.c., ovvero decidendo per la revoca dello stato di liquidazione.



2. Conseguimento dell’oggetto sociale
Le società di capitali si sciolgono, a norma dell’art. 2484 co. 1 n. 2 C.C., al raggiungimento del proprio oggetto sociale, poiché la ragione di esistere della stessa società viene meno. La società di capitali, inoltre, si scioglie anche nel caso in cui non sia più possibile conseguire l’oggetto sociale, per il cui perseguimento la società fu a suo tempo contratta.
Tali cause di scioglimento operano quando l’oggetto sociale riportato nell’atto costitutivo sia univoco, e dettagliatamente specificato, ovvero nel caso in cui la società sia costituita per porre in essere una determinata attività, ovvero uno specifico affare.
Pertanto, perché possano farsi valere le cause di scioglimento per raggiungimento dell’oggetto sociale, ovvero per l’avvenuta impossibilità di conseguire lo stesso, è necessario che l’atto costitutivo definisca un oggetto specifico e univoco, non essendo legittime le cause di scioglimento quando l’attività che costituisce l’oggetto sociale sia descritta in maniera generica, ovvero possa ricondursi a molteplici attività.
A tale proposito si è espresso il Consiglio Nazionale del Notariato, con lo studio n. 237-2014/I rubricato “In tema di impossibilità di conseguimento dell’oggetto sociale e scioglimento delle società di capitali”. Secondo la prassi dettata dal Consiglio Notarile, “Solamente in una società che individui statutariamente in maniera analitica - e non generica - l’attività che costituisce l’oggetto sociale si potrà valutare la ricorrenza di tale causa dissolutiva nel senso del conseguimento dell’oggetto sociale ovvero dell’impossibilità del conseguimento dello stesso.” Il Consiglio nazionale del Notariato, sempre in tema di cause di scioglimento legate all’oggetto sociale, precisa inoltre che “la sopravvenuta antieconomicità dell’impresa è concetto estraneo al contenuto sostanziale della causa di scioglimento di cui all’art. 2484 comma 1 n. 2 C.C., e rilevato che l’impossibilità di conseguimento dell’oggetto sociale coincide quindi con l’impossibilità giuridica o materiale a svolgere l’attività in cui lo stesso consiste, bisogna altresì precisare che detta impossibilità deve comunque essere oggettiva, assoluta, irreversibile e definitiva e non già un semplice impedimento temporaneo. Deve escludersi, quindi, che questa causa di scioglimento possa operare qualora l’attività contemplata quale oggetto sociale abbia carattere generico; la concreta operatività della causa sarà direttamente proporzionale al grado di specificità della clausola statutaria che individua le attività contemplate nell’oggetto sociale”.
Nel caso in cui si verifichi una delle cause di scioglimento in esame, gli amministratori hanno l’obbligo di convocare, senza indugio, ovvero nel termine di "trenta giorni dal giorno in cui amministratori e sindaci sono venuti a conoscenza del presupposto che obbliga alla convocazione dell'assemblea dei soci”, l’assemblea dei soci affinché questa deliberi, con le maggioranze stabilite per le modifiche statutarie, relativamente un nuovo oggetto sociale.
L'obbligo di accertare la sussistenza della causa di scioglimento spetta agli amministratori, nel caso in cui l’assemblea non venga tempestivamente convocata, comportando per gli amministratori stessi responsabilità di fronte ai soci, come meglio precisato nell’apposito capitolo.
Addirittura, nel caso in cui l’assemblea regolarmente convocata non deliberi la modifica dell’oggetto sociale gli stessi hanno l’obbligo di accertarne la sussistenza dandone opportuna pubblicità attraverso l’iscrizione della causa di scioglimento nel registro delle imprese.
A questo proposito, il Comitato Triveneto dei Notai, con la massima J.A.5, ha stabilito che “La deliberazione dell’assemblea dei soci di una società di capitali che, convocata senza indugio, modifica l’oggetto sociale già conseguito o divenuto impossibile a conseguirsi, non comporta revoca dello stato di liquidazione: pertanto produce effetti sin dalla sua iscrizione al registro delle imprese senza necessità del decorso del termine di 60 giorni prescritto dall’art. 2487 ter, comma 2, c.c.”.
Pertanto, secondo quanto stabilito dalla prassi notarile, la causa di scioglimento non ha più alcuna efficacia, e la società può proseguire propria attività.

3. Impossibilita di funzionamento o continuata inattività dell’assemblea.
Le società di capitali si sciolgono, ai sensi dell’art. 2484, co. 1, n. 3 C.C., per l'impossibilità di funzionamento dell'assemblea, ovvero per la continuata inattività di quest'ultima. Si ha impossibilità di funzionamento dell’assemblea quando si manifesta un contrasto tra i soci tale da impedire la formazione di maggioranze atte a deliberare relativamente il regolare svolgimento dell’attività sociale.
Tale ipotesi si manifesta nelle società a responsabilità limitata quando l’assemblea dei soci non è in grado di deliberare su questioni basilari concernenti la vita della società a causa di un continuato conflitto tra i soci, come ad esempio la mancata approvazione del Bilancio d’Esercizio tale da ostacolare la regolare prosecuzione dell’attività sociale.
Nelle società per azioni l'impossibilità di funzionamento dell'assemblea è relativa alla sola assemblea ordinaria, non anche per quelle che sono le deliberazioni per la cui approvazione è necessario convocare l’assemblea straordinaria.
Si ha continuata inattività dell’assemblea stessa nel caso in cui i soci non si presentino alle assemblee ordinarie, quando gli stessi non manifestano alcun interesse per la vita sociale, ovvero quando le stesse assemblee non vengano convocate. 
Le cause di scioglimento esaminate hanno valenza quando gli episodi richiamati abbiano carattere di ripetitività nel tempo, non siano cioè episodi occasionali.
4. Riduzione del Capitale sociale al di sotto del minimo legale
Causa di scioglimento, ai sensi dell’art. 2484, co. 1, n. 4 C.C., è la previsione che si realizzi una perdita superiore al terzo del capitale Sociale, e che per effetto di questa perdita il Capitale si riduca al di sotto del minimo legale.
In tale ipotesi gli amministratori sono tenuti a convocare senza indugio, ovvero nel termine di "trenta giorni dal giorno in cui amministratori e sindaci sono venuti a conoscenza del presupposto che obbliga alla convocazione dell'assemblea dei soci”, l’assemblea dei soci secondo le maggioranze previste per le modifiche statutarie.
L’assemblea, alternativamente, deve pronunciarsi a favore di una delle due seguenti possibili soluzioni, affinché la causa di scioglimento non diventi operativa:
· riduzione del Capitale per perdite e contemporaneo aumento ad una cifra non inferiore al minimo legale, secondo gli art. 2447 e 2482-ter c.c.;
· trasformazione in un tipo di società il cui capitale sociale minimo previsto sia almeno pari a quello residuo a seguito delle perdite registrate, considerando che per quanto riguarda le società di capitali, il capitale minimo della S.P.A è di € 50.000 mentre quello della SRL è di 10.000, mentre per le società di persone, non è previsto alcun capitale minimo.
Nel caso in cui gli amministratori non procedano alla tempestiva convocazione dell’assemblea, ovvero nel caso in cui l’assemblea non assuma le relative decisioni atte a evitare lo scioglimento, compito degli amministratori è quello di accertare la presenza di una delle cause di scioglimento ai sensi dell’art.2484 del C.C., procedendo con gli adempimenti pubblicitari necessari.

5. Mancanza di utili e riserva da destinare ai soci che recedono dalla società per azioni (art. 2437-quater, comma 6, c.c.) ovvero l’impossibilita di rimborsare la quota al socio receduto nelle società a responsabilità limitata (art. 2473, comma 4, c.c.).
Nel caso in cui il socio di una società di capitali decida di recedere dalla stessa, opera una causa di scioglimento qualora la società stessa non sia in grado di rimborsare in modo integrale le partecipazioni del socio uscente.
Il Codice civile, art. 2437, stabilisce per la Spa che gli amministratori siano tenuti ad offrire le azioni del socio uscente in opzione ai soci rimanenti, ovvero a collocarle presso soggetti terzi. Nel caso le stesse, entro 180 giorni dal recesso, rimangano invendute, la società ha l’obbligo di acquistare tali azioni attraverso l’utilizzo di utili o riserve, così da rimborsare il socio uscente. Tuttavia, quando la società non disponga delle risorse sufficienti a liquidare la partecipazione del socio uscente, sarà compito degli amministratori convocare l'assemblea straordinaria, per deliberare in merito allo scioglimento della stessa, ovvero alla riduzione del capitale sociale, fatto salvo peri i creditori opporsi a tale riduzione.
Nel caso in cui il socio receda da una SRL, la liquidazione della quota può avvenire attraverso l’acquisto delle partecipazioni da parte dei soci rimanenti, in proporzione alla loro quota, ovvero da parte di un soggetto terzo, deciso di comune accordi tra i soci. Nel caso in cui nessun soggetto proceda con l’acquisto delle partecipazioni, la società ha l’obbligo di liquidare il scoio uscente utilizzando riserve disponibili, ovvero riducendo in maniera proporzionale il capitale sociale. Infine, nel caso in cui la società non possa far fronte con mezzi propri alla liquidazione della quota, compito degli amministratori è quello di convocare l’assemblea dei soci per deliberare in merito alla messa in liquidazione della società.

6. Deliberazione dell’assemblea
Nel caso in cui la società venga sciolta per espressa volontà dei soci, questa deve essere decisa con delibera di assemblea, riunita secondo le maggioranze previste per la modifica dello statuto, poiché si è in presenza proprio di una modifica statutaria. Tale ipotesi di scioglimento è prevista ai sensi dell’art. 2484, co. 1 n.6 C.C.
Per quanto riguarda tale fattispecie di scioglimento, il Comitato Triveneto dei Notai,  con la massima J.A.8, rubricata Competenza a deliberare lo Scioglimento di Spa d Sapa Ex Art. 2484 N.6 c.c., relativamente la mancata precisazione normativa su quale assemblea ha la competenza a deliberare lo scioglimento, ovvero assemblea ordinaria o straordinaria, prevede che “Nonostante tale mancata precisazione nel caso di specie non trova applicazione il criterio residuale dettato dal combinato disposto degli artt. 2364, n. 5, e 2365, comma 1, c.c., criterio che assegna all’assemblea ordinaria le delibere sugli oggetti attribuiti genericamente dalla legge alla competenza dell’assemblea, in quanto la decisione di sciogliere la società integra sempre una modifica del contratto sociale, anche nel caso che la società sia contratta a tempo indeterminato, e quindi è di competenza dell’assemblea straordinaria”.
La delibera di scioglimento, in qualità di modifica statutaria, deve rispettare le procedure previste dall’art. 2436 C.C., in particolare è necessario che la stessa sia verbalizzata da un notaio, il quale, entro trenta giorni, deve procedere con gli adempimenti pubblicitari necessari, richiedo l'iscrizione della delibera nel registro delle imprese. 
Nel caso di S.r.l., il Comitato Triveneto dei Notai,  con la massima J.A.9, rubricata Formalità inerenti la delibera di scioglimento di SRL Ex Art. 2484 N.6 c.c., in merito alla mancata precisazione normativa su quale assemblea ha la competenza a deliberare lo scioglimento della società, prevede che “Tale deliberazione integra sempre una modifica del contratto sociale, anche nel caso che la società sia contratta a tempo indeterminato, dovrà quindi essere adottata nell’integrale rispetto delle disposizioni dell’art. 2480 c.c.”.
Ai sensi dell’art. 2480 C.C., “Le modificazioni dell'atto costitutivo sono deliberate dall'assemblea dei soci a norma dell'articolo 2479-bis. Il verbale è redatto da notaio e si applica l'articolo 2436”.
Pertanto, affinché la decisione di scioglimento di S.r.l. possa essere legittima, la delibera di assemblea deve avvenire alla presenza di tanti soci che rappresentano almeno la metà del capitale sociale. Nel caso in cui le delibere riguardino modifiche statutarie, l’approvazione della delibera deve avere il voto favorevole di tanti soci che rappresentano almeno la metà del capitale sociale.

7. Altre cause previste dall’atto costitutivo o dallo statuto.
Le società possono sciogliersi per altre cause differenti rispetto a quelle prevista dall’art. 2484 co. 1 n. 1-6, cause che possono essere autonomamente previste dallo statuto.
Sono, in questo specifico caso, i soci a determinare cause di scioglimento differenti rispetto a quelle previste dalla normativa.
La giurisprudenza in materia prevede che per tali cause, lo statuto o l’atto costitutivo prevedano altresì la competenza degli organi atti a decidere o accertare lo scioglimento, nonché su chi ricade l’obbligo di effettuare i necessari adempimenti pubblicitari.
Relativamente tale situazione, il Comitato Triveneto dei Notai, con la massima J.A.6 , rubricata Requisiti delle clausole convenzionali di scioglimento, precisa “La previsione statutaria di cause convenzionali di scioglimento della società deve essere accompagnata dall’individuazione dell’organo competente a deliberare o accertare tali cause di scioglimento e ad effettuare i relativi adempimenti pubblicitari; la mancata previsione ed attribuzione delle suddette competenze comporta l’inefficacia della clausola statutaria che si limita alla previsione di ipotesi convenzionali di scioglimento”.
Schematizzando quanto detto finora le cause di scioglimento fino ad ora elencate, possono essere pertanto suddivise in tre categorie: 
1) Cause legali: dall’art. 2484 del Codice civile, comma 1, nn. 1 - 5, per le quali sono gli amministratori della società tenuti a rilevare l’effettiva sussistenza della causa di scioglimento, convocando senza indugio l’assemblea dei soci per deliberare sulle opportune conseguenze, e procedendo con gli adempimenti pubblicitari necessari;
2) Cause volontarie: art. 2484 del Codice civile, comma 1, n. 6, strettamente correlata alla decisione assunta dall’assemblea dei soci, che delibera a maggioranza qualificata;
3) Cause statutarie: art. 2484 del Codice civile, comma 1, n. 7, cause introdotte dallo statuto, correlate alla decisione dei soci di prevedere nel contratto sociale specifici motivi di scioglimento, ulteriori a quelli previsti dalla normativa.
	Tipologia
	Cause legali
	Cause volontarie
	Cause statutarie

	Codice civile
	art. 2484 del Codice Civile, comma 1, nn. 1 - 5
	art. 2484 del Codice Civile, comma 1, n. 6
	art. 2484 del Codice Civile, comma 1, n. 7

	Elencazione
	· decorso del termine;
· conseguimento dell'oggetto sociale o per sopravvenuta impossibilità di conseguirlo;
· per l'impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell'assemblea;
· per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482 ter;
· mancanza di utili e riserva da destinare ai soci che recedono dalla società per azioni ovvero l’impossibilita di rimborsare la quota al socio receduto nelle società a responsabilità limitata
	Deliberazione dell’assemblea
	

	Decisione
	amministratori della società tenuti a rilevare l’effettiva sussistenza della causa di scioglimento
	decisione assunta dall’assemblea dei soci
	lo statuto o l’atto costitutivo devono prevederne la competenza degli organi atti a decidere o accertare lo scioglimento


Gestione della liquidazione
L’art. 2485 del codice Civile sancisce che dovere degli amministratori è quello di accertare il verificarsi di una causa di scioglimento, per procedere con gli adempimenti pubblicitari previsti. Nel caso in cui gli amministratori non procedano ad adempiere ai compiti a essi spettanti, ovvero in caso di ritardo od omissione, gli amministratori stessi sono “personalmente e solidalmente responsabili per i danni subiti dalla società, dai soci, dai creditori sociali, dai terzi “.
Le cause di scioglimento previste dall’art. 2484, n. 1 al n. 5 producono i loro effetti dalla data di pubblicazione presso l’ufficio del Registro della dichiarazione ove gli amministratori ne accertano la causa, ovvero nel caso di delibera assembleare dalla data di pubblicazione della delibera stessa. Tali cause operano in maniera automatica, sono gli stessi amministratori a dover accertare la sussistenza della specifica causa di scioglimento, senza che sia necessario l’intervento di alcun soggetto, sia questa l’assemblea dei soci, ovvero senza che il Notaio accerti la causa di scioglimento attraverso la redazione e il deposito di un atto pubblico.
Le cause di scioglimento previste dall’art. 2484, n. 6, C.c., al contrario, non operano in maniera automatica, essendo le stesse non legate a una particolare status della società, bensì direttamente correlate alla volontà dei soci. Per questo motivo le stesse richiedono l’intervento del Notaio, che con la redazione di un atto pubblico che determina gli effetti dello scioglimento, i cui effetti operano dalla data del deposito della delibera notarile presso il registro delle imprese. 
Dal momento in cui la procedura di scioglimento ha effetto, e sino a quando non avviene la nomina dei liquidatori, con l’assunzione di tutti i poteri derivanti dalla carica, gli amministratori conservano il potere di gestire la società, come previsto dall’art. 2486 c.c., al solo scopo di conservare l'integrità e il valore del patrimonio sociale.
L’art. 2487 c.c. prevede che gli amministratori, contestualmente all’accertamento della causa discioglimento, siano tenuti a convocare l’assemblea dei soci affinché questa deliberi, con le maggioranze previste per le modifiche dell’atto costitutivo o dello statuto, su: 
a) il numero dei liquidatori e le regole di funzionamento del collegio in caso di pluralità di liquidatori; 
b) la nomina dei liquidatori, con indicazione di quelli cui spetta la rappresentanza della società; 
c) i criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione; i poteri dei liquidatori, con particolare riguardo alla cessione dell’azienda sociale, di rami di essa, ovvero anche di singoli beni o diritti, o blocchi di essi; gli atti necessari per la conservazione del valore dell’impresa, ivi compreso il suo esercizio provvisorio, anche di singoli rami, in funzione del migliore realizzo.
La nomina dei liquidatori e la determinazione dei loro poteri, nonché le successive ed eventuali modifiche, devono essere iscritte, a cura degli stessi, nel registro delle imprese (art. 2487 bis, c.c.). Nell’ambito delle S.r.l. la disciplina di liquidazione rinvia alla prassi dettata agli artt. 2479, co 2 n.4, e co 4, in cui si ribadisce la necessità che la delibera di liquidazione sia assunta dall’assemblea con le maggioranze dettate in sede di assemblea straordinaria, i soci non possono assumere alcuna decisine in forma diversa.
Una volta adempiuti tutti gli obblighi di pubblicità presso il registro delle Imprese, per quanto riguarda la nomina dei liquidatori, gli amministratori cessano dalla carica, con il passaggio di consegne tra amministratori e liquidatori, ove i primi devono consegnare, previa predisposizione di apposito verbale, i libri sociali, una situazione dei conti alla data di effetto dello scioglimento, un rendiconto sulla loro gestione relativo al periodo successivo all'ultimo bilancio approvato. 
Da questo momento in poi, come più volte ribadito, la gestione della fase liquidatoria è affidata ai liquidatori che devono compiere tutti gli atti utili per la liquidazione della società, che si concretizzano nel realizzo delle attività e nell’estinzione delle passività. Di fatto, l’art. 2489 del C.c. dispone, che dal momento in cui sono nominati i liquidatori hanno il potere di compiere tutti gli atti utili per la liquidazione societaria. Nell’adempiere ai propri doveri i liquidatori devono agire secondo professionalità e diligenza, essendo gli stessi responsabili per i danni derivanti dall'inosservanza di tali doveri, disciplinata secondo le norme in tema di responsabilità degli amministratori. 

Termine della Liquidazione
Come già anticipato, la liquidazione societaria può in ogni momento essere revocata, ai sensi dell’art. 2487-ter del C.C.
Affinché tale revoca sia efficace è necessario che l’assemblea dei soci, con le maggioranze richieste per le modificazioni statutarie, rimuova la causa dello scioglimento.
La delibera che stabilisce la revoca della liquidazione deve essere depositata presso il registro delle imprese, e i suoi effetti decorrono dopo 60 giorni dalla data del deposito, salvo che consti il consenso dei creditori della società o il pagamento dei creditori che non hanno dato il consenso.
L’art. 2492 c.c. prevede che al termine della liquidazione, i liquidatori devono redigere il bilancio finale indicando la parte spettante a ciascun socio o azione nella divisione dell'attivo. Il bilancio è depositato presso l'ufficio del registro delle imprese, affinché ogni socio possa, nei novanta giorni successivi al deposito, proporre reclamo davanti al tribunale in contraddittorio dei liquidatori.
Una volta approvato il bilancio finale di liquidazione, i liquidatori devono chiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese (art. 2495 c.c.), e una volta compiuta definitivamente la liquidazione, i libri della società devono essere depositati e conservati per dieci anni presso l'ufficio del registro delle imprese (art. 2496 C.C.). È possibile, dopo che la società sia stata cancellata dal Registro delle Imprese, che i creditori non soddisfatti in fase di liquidazione, possano far valere i loro crediti nei confronti dei soci, fino alla concorrenza delle somme da questi riscosse in base al bilancio finale di liquidazione, e nei confronti dei liquidatori, se il mancato pagamento e dipeso da colpa di questi. 

[bookmark: _Toc85541619]9.1 Procedura semplificata di liquidazione – per le sole S.R.L.
Alla luce della normativa civilistica, è opportuno sottolineare come vi sia la possibilità, per le sole Società a Responsabilità Limitata, di porre in essere una procedura semplificata di scioglimento, senza che sia necessario l’intervento del Notaio. Ciò non è possibile anche per le Spa, in quanto la nomina, nonché la revoca, dei liquidatori deve avvenire esclusivamente attraverso la delibera di assemblea straordinaria, con atto pubblico a cura di un Notaio, così come previsto dagli art. 2365 e 2375 C.C., così come ribadito dal Documento n. 11/2011 Irdcec. 
La procedura semplificata di liquidazione è prevista limitatamente alle ipotesi previste dalla Legge, per le quali non è previsto alcuna modifica statutaria.
Ciò significa che, tale procedura di liquidazione può essere messa in atto solo nei casi in cui la causa di liquidazione viene accertata dagli amministratori senza la necessità che intervenga l’assemblea dei soci, ovvero il Notaio. Pertanto, al verificarsi di una delle cause previste dall’ art. 2484, comma 1, dai numeri 1 a 5 del Codice civile, gli amministratori sono tenuti ad accertare la sussistenza della causa di scioglimento, procedendo con la registrazione degli adempimenti pubblicitari conseguenti al registro delle Imprese.
La procedura semplificata di liquidazione, senza intervento del notaio, opera nel caso in cui lo scioglimento si determina ex lege, tuttavia, tale scioglimento non opera nel caso in cui l’assemblea, convocata senza indugio dagli amministratori, attraverso opportuna delibera, non apporti le necessarie variazioni.
Una volta accertata la sussistenza di una causa di scioglimento e solo dopo che sia stata deposita presso il Registro delle imprese la delibera di constatazione della sussistenza di tale causa, gli stessi amministratori hanno l’obbligo di convocazione dell’assemblea, per la nomina dei liquidatori.
Dal momento in cui viene depositato al Registro delle Imprese il verbale di nomina dei liquidatori, a cura degli stessi, ha inizio procedimento di liquidazione. Anche nell’ambito della procedura semplificata di liquidazione, l’iter procedurale non cambia. Sono i liquidatori, che sostituendosi all’organo amministrativo, curano tutta la fase relativa la procedura di liquidazione e alla successiva estinzione e cancellazione della Società.
Le fasi propriamente operative sono:
· accertamento di una delle cause di scioglimento da parte degli amministratori, così come previsto all’art. 2484 c.c., co 1, numeri da 1 a 5;
· convocazione dell’assemblea dei soci per la constatazione della causa di scioglimento;
· delibera da parte dell’assemblea dei soci, che determina lo scioglimento e nomina i liquidatori;
· dopo la conclusione di tutta la fase liquidatoria, si procede con l’approvazione del Bilancio finale di liquidazione e l’istanza di cancellazione dal Registro Imprese.
In merito a tale prassi, è intervenuto il Comitato Triveneto dei Notai, con la massina J.A.4 – rubricata Forme della nomina dei liquidatori. I notai sottolineano come, “esclusivamente per le s.r.l. le delibere di nomina e revoca dei liquidatori…devono essere adottate con le maggioranze previste per le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto ma non anche con le forme previste per adottare dette modifiche. Di conseguenza il verbale che raccoglie dette decisioni può anche non rivestire la forma dell’atto pubblico”.
Tale prassi è valevole anche per le decisioni riguardanti gli argomenti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell’art. 2487 c.c., ovvero per quanto riguarda:
a) numero dei liquidatori e regole di funzionamento del collegio in caso di pluralità di liquidatori;
b) nomina dei liquidatori, con indicazione di quelli cui spetta la rappresentanza della società;
c) criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione e poteri dei liquidatori.
Su tale argomento, si è espresso anche l’IRDCEC, con il già richiamato Documento 11 del giugno 2011. L’Istituto precisa che con la riforma del diritto societario, nell’ambito delle S.r.l. è venuta meno ogni distinzione tra l'assemblea ordinaria e quella straordinaria. L’intervento del Notaio, in tale ambito, è previsto nei solo casi dettati dall’art. 2480 C.C., ovvero nei soli casi in cui vengano apportate modifiche all’atto costitutivo o allo statuto,  casi in cui il legislatore ha previsto che il verbale d’assemblea venga redatto dal Notaio, e siano rispettate le disposizioni dell'art. 2436 c.c. ovvero “il notaio che ha verbalizzato la deliberazione di modifica dello statuto, entro trenta giorni, verificato l'adempimento delle condizioni stabilite dalla legge, ne richiede l'iscrizione nel registro delle imprese contestualmente al deposito e allega le eventuali autorizzazioni richieste”.
Secondo la tesi sostenuta dall’Istituto, l'art. 2487 c.c., rubricato Nomina e revoca dei liquidatori; criteri di svolgimento della liquidazione, non effettua alcun richiamo all'art. 2436 c.c.
Di conseguenza, nelle S.r.l. sia per la nomina che per la revoca dei liquidatori, è sufficiente una delibera assembleare, assunta con "con le maggioranze previste per le modificazioni dell'atto costitutivo o dello statuto", senza alcuna necessità dell’intervento da parte di un notaio. 
L’IRDCEC ritiene che si debba ricorrere all’intervento del notaio nei soli casi in cui la delibera di scioglimento intervenga a seguito di messa in liquidazione volontaria della società, così come previsto dall’'art. 2484 co. 1 n. 6 c.c., ovvero nei casi in cui “la delibera di nomina dei liquidatori intervenga successivamente, rispetto a quanto già oggetto di particolare e specifica definizione statutaria, con riferimento alle attribuzioni e da i poteri spettanti ai liquidatori, al fine di modificarne i contenuti”.
La prassi sino ad ora esaminata, anche alla luce delle interpretazioni e dei chiarimenti forniti dalla giurisprudenza, è ormai consolidata in tutte le Camere di Commercio del nostro Paese, le quali, in questi casi accettano l’escussione pratiche di messa in liquidazione, senza che venga posta in essere la forma dell’atto pubblico notarile.
A sostegno di tale prassi è intervenuto il MISE, con il parere 94215/2014 nella nota 19 maggio 2014 che, nel rispondere ad una richiesta di precisazioni avanzata dalla CCIAA Lecce relativamente le modalità da seguire ai fini dell’accertamento delle cause di scioglimento delle S.r.l. e alla conseguente nomina dei liquidatori nel caso in cui le delibere assembleari vengano adottate senza l’intervento del notaio, ha voluto tracciare la propria linea interpretativa.
Il Mise ribadisce quanto espresso dall’IRDCEC nel Documento 11/2011, ovvero che [ ... ] è da considerarsi legittima la delibera assembleare mediante la quale sono nominati i liquidatori di una società a responsabilità limitata, senza l’ausilio di un notaio, in tutti i casi di scioglimento previsti dall’art. 2484 c.c. che non rappresentino un’espressione della volontà dei soci tesa a modificare l’atto costitutivo societario. [ ... ].
Le Camere di Commercio sono chiamate a svolgere in fase di liquidazione semplificata, un controllo “di validità formale”, senza dover procedere ad alcun controllo circa la validità sostanziale degli atti depositati, rinviando tale onere alla diretta responsabilità degli organi societari previsti dalla legge. In particolare, perché possa essere ritenuta legittima la procedura di liquidazione semplificata, le cause della stessa debbono essere effettive e non sindacabili. 
A tale proposito si rimanda alla causa di scioglimento art. 2484 co. 1 n. 2, relativa il conseguimento dell’oggetto sociale o la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, in cui il Mise conferma l’interpretazione della camera di commercio, ovvero “appare di fatto impossibile il verificarsi della stessa nelle società che abbiano un oggetto composto da molteplici e diversificate attività, parte delle quali mai svolte”. 
In particolare si ritiene valida l’interpretazione giurisprudenziale per cui l’evento indicato deve essere tale da rendere definitivamente ed obiettivamente impossibile il raggiungimento dell’(univoco) oggetto sociale. Perché possa avere seguito la liquidazione semplificata è necessario che si sia verificato un evento che obiettivamente e indefinitamente renda impossibile il conseguimento dell’oggetto sociale, invero dalla dichiarazione degli amministratori dovrà, inoltre, risultare, al fine del compiuto avveramento della causa in esame, che l’assemblea dei soci <<all’uopo convocata>> si è opposta ad ipotesi di modificazioni dell’oggetto sociale atte a rimuovere la causa di scioglimento.
Si esamina, successivamente, la causa di scioglimento art. 2484 co. 1 n. 3, relativa l’impossibilità di funzionamento o la continuata inattività dell’assemblea. In questo caso non è legittima la causa di scioglimento dovuta a una mera inattività dell’assemblea, è necessario a tale scopo che il non funzionamento dell’assemblea impedisca l’adozione di deliberazioni necessarie ed indispensabili al regolare svolgersi della vita societaria. Ciò significa, ad esempio, la mancata approvazione del bilancio di esercizio, la mancata nomina di e di nomina amministratori e sindaci, ovvero la loro sostituzione. 
Nel caso di valutazione di legittimità della causa di scioglimento art. 2484 co. 1 n. 4, “riduzione del capitale al disotto del minimo legale”, la stessa può considerarsi produttiva degli effetti dello scioglimento sono nel caso in cui l’assemblea, convocata dagli amministratori per decidere in una eventuale ricapitalizzazione della società, ovvero nella sua trasformazione, decida di non procedere in alcun modo.
La dichiarazione degli amministratori di accertamento dello scioglimento ai sensi del n. 4 cit. deve, pertanto, attestare, mediante dichiarazione sostitutiva, anche l’esito della predetta riunione assembleare; in alternativa, a fini meramente probatori, potrà prodursi copia semplice del verbale dell’assemblea. 
Anche nel caso in cui si è in presenza della causa di scioglimento art. 2484 co. 1 n. 5, ovvero nel caso in cui risulti impossibile liquidare la partecipazione del socio receduto, perché la stessa possa ritenersi legittima è necessario che siano stati presi tutti i provvedimenti del caso.
In particolare, è necessario che la partecipazione sia stata offerta ai soci ovvero a soggetti terzi. In caso di mancata collocazione della partecipazione è necessario constatare il fatto che la società non detiene risorse necessarie per liquidare il socio uscente utilizzando riserve disponibili, ovvero riducendo in maniera proporzionale il capitale sociale.
Gli amministratori devono dare conto del negativo esperimento dei vari passaggi previsti dai commi 3 e 4 del citato art. 2473 c.c.; in alternativa, alla stessa dovrà essere allegata, a fini meramente probatori, copia semplice delle delibere assembleari presupposte. 
In definitiva il Mise attribuisce alle Camere di Commercio specifici compiti in merito al procedimento semplificato di liquidazione. In particolare, le stesse sono tenute a verificare che sia stato seguito il corretto iter procedurale di messa in liquidazione della S.r.l.
Ancora, le stesse sono tenute a verificare che gli atti depositati siano correttamente sottoscritti da tutti i soggetti obbligati, infine è necessario constatare la correttezza dell’atto depositato, evidenziando eventuali insensatezze che rendano l’atto non conforme alle prescrizioni normative.
I soli controlli demandati alle Camere di Commercio riguardano controlli “di validità formale”, “non essendo sindacabile la validità sostanziale degli atti presentati per l’iscrizione nel registro, essendo tale aspetto rimesso, ovviamente, alla responsabilità degli organi societari indicati dalla legge (compresi quelli di controllo), nella fase della loro adozione, e alla valutazione del giudice ordinario, nella fase della loro eventuale impugnazione”. 
Ricapitolando, allo scopo di evitare un uso illegittimo della normativa, le cause di scioglimento elencate all’art. 2484, comma 1 del Codice Civile, possono essere comunicate al Registro Imprese soltanto nel caso in cui le stesse non siano state volontariamente decise dall’assemblea dei soci, ovvero dall’organo amministrativo della società.

[bookmark: _Toc85541620]9.2 Iscrizione nel registro delle imprese del deposito del bilancio finale di liquidazione: i controlli dell’ufficio
L’Ufficio del Registro delle imprese della CCIAA di Milano ha fornito alcune indicazioni operative in merito ai controlli da effettuare per l’iscrizione nel Registro delle imprese del deposito del bilancio finale di liquidazione. 
Nel documento di fine 2015 ([footnoteRef:3]) sono stati trattate diverse questioni operative, fra cui si è posta particolare attenzione ai concreti casi in cui il bilancio finale di liquidazione riporti la presenza sia di poste debitorie che creditorie, nonché al caso particolare in cui il bilancio finale presenti poste attive e passive in presenza di “dichiarazioni liberatorie” da parte dei creditori sociali. [3:  Il Conservatore del registro delle imprese di Milano Gianfrancesco Vanzelli 28 dicembre 2015
] 

Più precisamente il documento sottolinea il fatto che la giurisprudenza dei giudici del registro delle imprese di Milano ha da tempo espresso l’orientamento secondo cui il bilancio finale di liquidazione deve essere, in linea di principio, l’ultimo atto della liquidazione. 
In linea generale, pertanto, non sono iscrivibili bilanci finali che riportino la contemporanea presenza di poste creditorie e debitorie, ovvero di poste attive e passive. 
In questi casi, infatti, il bilancio finale non è in grado di attestare ‘quanto’ sia stato effettivamente riscosso (dai crediti e/o dalla liquidazione dei beni) ‘quanto’ sia quindi pagabile ai creditori sociali e, infine, ‘sé vi sia un residuo ripartibile tra i soci. 
Diversa invece è l’ipotesi in cui il bilancio finale presenti solamente poste passive in quanto tutto l’attivo è stato realizzato e liquidato: in questo caso non vi sono elementi ostativi che impediscono l’iscrizione del deposito del bilancio nel registro delle imprese e le operazioni di liquidazione possono ritenersi concluse. 
Allo stesso modo è iscrivibile il bilancio finale che presenti solo crediti o poste attive, incluse somme di danaro (e nessun cespite passivo). In questo caso i cespiti attivi, crediti compresi, andranno assegnati sulla base di quanto indicato nel piano di riparto. È cura del liquidatore provvedere ai pagamenti e/o alle assegnazioni in natura ai soci, ai sensi dell’art. 2493 c.c. 
Sicuramente più delicati sono invece i casi in cui il bilancio finale di liquidazione riporti la contemporanea esistenza di poste debitorie e creditorie oppure di beni mobili o immobili non liquidati e non utilizzati quali forma diretta di pagamento dei creditori sociali. In questi casi si ritiene che il bilancio presentato non attesti la conclusione dell’iter liquidatorio e che il controllo dell’ufficio possa esplicitarsi nella segnalazione di questi aspetti che, se non regolarizzati, possono determinare il rifiuto di iscrizione.
Per “far cadere” l’impedimento all’iscrizione al registro delle imprese occorre segnalare in nota integrativa/piano di riparto che i creditori della società accettano di essere ‘pagati’ mediante il trasferimento, a loro favore, dei crediti sociali. La nota integrativa/piano di riparto deve evidenziare questo aspetto ed esplicitare che i creditori sono pagati con la cessione dei crediti sociali, da loro accettata ‘pro soluto’.
Se i crediti sociali sono cioè tutti finalizzati al ‘diretto pagamento’ dei debiti della società - e i creditori della società accettano il pagamento liberando la società per un importo pari al controvalore del credito ceduto (che non corrisponde necessariamente al valore nominale del credito iscritto a bilancio, essendo del tutto normale che la cessione avvenga sulla base di un corrispettivo inferiore) – i crediti sociali ‘si estinguono’ (in quanto trasferiti in favore dei creditori della società) e residuano solo eventuali poste passive. Si verifica cioè una situazione analoga a quella vista sopra (bilancio finale di liquidazione con solo poste passive) che permette l’iscrizione. 
Questa indicazione operativa può essere seguita anche se all’attivo fossero iscritti crediti e beni in natura e, al passivo, solo debiti. Anche in questo caso il bilancio è iscrivibile se i crediti e i beni in natura iscritti all’attivo vengono tutti utilizzati quali strumenti di diretto pagamento dei debiti della società e risulti l’accettazione (nella nota integrativa) dei creditori sociali. 
Invece se le poste debitorie e creditorie – ancora indicate nello stato patrimoniale – hanno tutte natura tributaria il bilancio finale è comunque iscrivibile. La natura tributaria dei crediti e dei debiti deve ovviamente essere esplicitata nel bilancio/nota integrativa/piano di riparto, oppure può essere dichiarata dal liquidatore.
Allo stesso modo è iscrivibile il bilancio finale di liquidazione in cui lo stato patrimoniale segnala la contemporanea presenza di crediti (di qualunque natura) e di debiti i) solo verso i soci oppure ii) solo verso i soci e/o il liquidatore.
Infine, nel caso di Bilanci finali con soli crediti a lunga scadenza di sicura liquidità ed esigibilità (es. polizze assicurative; crediti assistiti da garanzie bancarie) e debiti vari al passivo. Il bilancio finale che presenta poste creditorie di questa natura (+ eventuali somme liquide) può essere iscritto se la nota integrativa/piano di riparto esplicita tali caratteristiche ed indica la data di scadenza, di molto successiva all’invio telematico della richiesta di iscrizione (tali aspetti possono essere dichiarati, in alternativa, anche dal liquidatore con le modalità ordinarie). La nota integrativa deve illustrare inoltre le modalità di utilizzo - in favore dei creditori sociali ed eventualmente dei soci - dell’importo che sarà successivamente riscosso.
Il documento conclude analizzando alcune fattispecie particolari, tra cui l’accollo del debito, il Trust liquidatorio, il deposito vincolato all’attivo sociale, la cessione di tutti i crediti. Di seguito si riporta la tabella del documento.
	CASI PARTICOLARI

	BILANCIO FINALE CON POSTE ATTIVE E PASSIVE E ‘DICHIARAZIONI LIBERATORIE’ DA PARTE DEI CREDITORI SOCIALI
	Se il bilancio finale contiene poste attive e passive vengono seguite, come ricordato, le regole generali viste sopra: il bilancio finale non è iscrivibile. 
Non rileva, in proposito, l’eventuale e successivo invio telematico di ‘dichiarazioni liberatorie’ rilasciate dai titolari dei crediti iscritti nel passivo del bilancio finale, già trasmesso all’ufficio del registro delle imprese. L’estinzione dei cespiti passivi deve invece essere esplicitata nella nota integrativa/piano di riparto (*) oppure deve essere dichiarata dal liquidatore nel Modello Note, da lui sottoscritto digitalmente [v. sopra, annotazione (**) al caso ‘B’]. 
Se la regolarizzazione della richiesta di iscrizione viene compiuta mediante l’invio telematico di una nuova nota integrativa/piano di riparto va prestata attenzione all’iter di approvazione dei documenti. Più esattamente: 
1) se il bilancio finale è sottoposto ad approvazione tacita, la nuova nota integrativa/piano di riparto può essere inviata in allegato alla pratica già trasmessa all’ufficio (e nel frattempo sospesa). In questo caso l’approvazione del bilancio e della (nuova) nota integrativa/piano di riparto interverrà dopo il decorso del termine di novanta giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese (se i soci non presentano reclamo; v. artt. 2492 e 2493 c.c.); *
2) se il bilancio finale (il cui iter iscrittivo è stato nel frattempo sospeso) era stato a suo tempo approvato dai soci all’unanimità (con la relativa nota integrativa/piano di riparto) è necessario che il tutto (nuovo bilancio finale + nuova nota integrativa/piano di riparto + nuovo verbale di approvazione) sia ritrasmesso all’ufficio (generando un nuovo protocollo e un nuovo procedimento iscrittivo; il precedente protocollo viene ‘rifiutato’, o ‘archiviato’ su richiesta). *
(*) Il bilancio finale (inteso come mero prospetto contabile) e la nota integrativa/piano di riparto possono essere redatti in momenti diversi. Può avvenire quindi che la nota integrativa informi che i debiti sociali sono azzerati in seguito alle liberatorie presentate dai creditori sociali dopo la redazione del bilancio finale. 

	ACCOLLO DEL DEBITO
	In alcuni casi avviene che – a fronte dello stato patrimoniale che segnala l’esistenza di poste creditorie e debitorie – la nota integrativa attesti che un socio o un terzo si accolla tutti i debiti della società esposti nel bilancio finale di liquidazione. 
È noto che l’accollo del debito non libera la società dai propri debiti salvo che i creditori manifestino il loro consenso. L’accollo lascia cioè immutata la situazione contabile esposta nel bilancio finale e, quindi, la contemporanea presenza di poste passive e attive. È importante quindi che la nota integrativa, secondo l’esempio fatto, dichiari non solo la presenza dell’accollo ma anche la circostanza che i creditori sociali accettano l’accollo e che hanno liberato la società dai debiti. 
Nel caso che si esamina, quindi, si ritiene iscrivibile il bilancio finale che risulti così presentato all’ufficio: 
a) bilancio finale con contestuale presenza di debiti e crediti; 
b) nota integrativa/piano di riparto che segnala l’accollo (liberatorio) dei debiti e ripartisce l’eventuale attivo. 
Se la nota integrativa/piano di riparto non ha i contenuti indicati sub ‘b’ e deve essere regolarizzata e ritrasmessa in via telematica all’ufficio del registro delle imprese, va prestata attenzione al precedente iter di approvazione dei documenti. Più esattamente: 
1) se il bilancio finale è sottoposto ad approvazione tacita, il nuovo piano di riparto può essere inviato in allegato alla pratica già trasmessa all’ufficio (e nel frattempo sospesa). In questo caso l’approvazione del bilancio e del (nuovo) piano di riparto interviene solo dopo il decorso del termine di novanta giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese (se i soci non presentano reclamo; v. artt. 2492 e 2493 c.c.); **
2) se il bilancio finale (il cui iter iscrittivo è stato nel frattempo sospeso) era stato a suo tempo approvato dai soci all’unanimità (con la relativa nota integrativa/piano di riparto) è necessario che il tutto (nuovo bilancio finale + nuova nota integrativa/piano di riparto + nuovo verbale di approvazione) sia ritrasmesso all’ufficio (generando un nuovo protocollo e un nuovo procedimento iscrittivo; il precedente protocollo viene ‘rifiutato’, o ‘archiviato’ su richiesta). **
Se la nota integrativa/piano di riparto non viene regolarizzata con tali modalità, il bilancio finale può essere iscritto solo se il liquidatore dichiara nel Modello Note, da lui sottoscritto digitalmente [v. sopra, pag. 4 annotazione (**) al caso ‘B’] che i debiti iscritti a bilancio sono estinti in quanto i creditori hanno liberato la società in seguito ad accollo del debito da loro accettato. 

	TRUST LIQUIDATORIO

	In base alla giurisprudenza del giudice del registro delle imprese e del Tribunale di Milano non è iscrivibile il (deposito del) bilancio finale di liquidazione che riporti a ‘zero’ tutte le poste attive e passive in seguito all’istituzione di un ‘trust liquidatorio’ (cioè di un ‘trust’ cui siano conferite le attività e le passività sociali affinché la liquidazione sia successivamente compiuta dal trustee). 
In questo caso, quindi, il bilancio finale di liquidazione non può essere iscritto e la richiesta di iscrizione non è regolarizzabile. 
Sono rilevanti le motivazioni giuridiche che stanno alla base di questo orientamento giurisprudenziale. Viene infatti affermato che, in questo caso, “il bilancio finale di liquidazione consiste in un documento contabile solo apparente, essendo completamente privo del contenuto proprio....”. Ciò in quanto “...il documento contabile non reca alcuna indicazione circa l'esito delle attività liquidatorie ma si limita a dar atto del trasferimento al trust dell'intero patrimonio sociale e del conseguente azzeramento di tutte le voci dell'attivo e del passivo, così risolvendosi in una mera presa d'atto di modalità liquidatorie future demandate al trustee secondo l'atto istitutivo del trust (...) e, soprattutto, così risultando privo di qualsiasi specificazione dell'ammontare dei residui attivi distribuiti ai soci...”. 

	DEPOSITO VINCOLATO ISCRITTO ALL’ATTIVO PER PAGARE I DEBITI DELLA SOCIETA’ INDICATI NEL BILANCIO FINALE

	Va considerata inoltre l’ipotesi del bilancio finale riportante debiti di varia natura e un deposito vincolato (indicato a volte come ‘Fondo’) - iscritto nell’attivo - in cui confluiscono alcuni cespiti allo scopo di vincolarli al pagamento dei debiti sociali. Tale ‘deposito vincolato’ può essere di composizione varia: può essere iscritto per destinare somme di danaro e/o crediti ancora non riscossi e/o altri beni della società, mobili o immobili, al momento non liquidati. In genere questa soluzione contabile viene adottata per accelerare la redazione del bilancio finale e sottoporlo all’approvazione dei soci, posticipando così la conclusione della liquidazione alla fase post- cancellazione. 
Va tenuto presente che la liquidazione dei cespiti attivi è sempre vincolata, in quanto tale e anche in assenza del ‘deposito vincolato’, al soddisfacimento prioritario dei debiti sociali: la soluzione contabile del ‘deposito vincolato’ permette semplicemente l’elencazione/individuazione perspicua dei beni destinati a questo scopo. 
Il bilancio finale che attesta l’esistenza di debiti vari e, all’attivo, un ‘deposito vincolato’ destinato al pagamento futuro dei debiti della società, non è iscrivibile tutte le volte in cui il bilancio finale, in base ai principi già espressi, non possa essere iscritto. L’iscrizione del ‘deposito vincolato’ tra le poste attive non determina cioè, in quanto tale, alcun progresso dell’iter liquidatorio. Se vi sono dei beni da liquidare questi restano ‘da liquidare’ anche se confluiscono nel ‘deposito vincolato’; se vi sono crediti di riscuotere questi restano tali anche se confluiscono nel ‘Fondo’ ...etc... Valgono cioè i principi già esposti. 
ESEMPI: 
· bilancio finale che presenta all’attivo solo somme di denaro e al passivo debiti di varia natura: il bilancio finale è iscrivibile a prescindere dal fatto che sia iscritto un deposito vincolato all’attivo per destinare una parte delle somme disponibili al pagamento dei debiti. *
· bilancio finale che presenta all’attivo solo crediti tributari (+ eventuali somme liquide) e al passivo solo debiti tributari: il bilancio è iscrivibile a prescindere dal fatto che sia costituito un deposito vincolato all’attivo per destinare una parte dei crediti al pagamento dei debiti tributari. *
· bilancio finale che presenta all’attivo crediti vari (+ eventuali somme liquide) e al passivo debiti solo verso i soci e/o verso il liquidatore: il bilancio è iscrivibile a prescindere dal fatto che sia costituito un deposito vincolato all’attivo per destinare una parte dei crediti (e delle somme liquide) al pagamento dei debiti verso i soci e verso il liquidatore. *
· bilancio finale che presenta all’attivo crediti vari e al passivo debiti vari: il bilancio non è iscrivibile anche se sia costituito un deposito vincolato all’attivo per destinare una parte dei crediti al pagamento dei debiti. 	
· bilancio finale che presenta all’attivo beni da liquidare e non assegnati direttamente ai soci (+ eventuali somme di danaro) e al passivo debiti vari: il bilancio non è iscrivibile anche se sia costituito un deposito vincolato per vincolare i cespiti attivi (da liquidare) al pagamento dei debiti. *

	CESSIONE DI TUTTI I CREDITI

	Se la cessione dei crediti avviene prima della stesura del bilancio finale, quest’ultimo non dovrebbe recare traccia dei crediti ceduti ma solo delle eventuali somme incassate a titolo di corrispettivo. Il bilancio finale, in questa ipotesi, dovrebbe cioè riportare solo debiti, al passivo, e nessun credito, all’attivo. In tal caso si applicano i principi già segnalati e il bilancio finale è iscrivibile. 
Se viene presentato all’ufficio del registro delle imprese un bilancio finale di liquidazione che riporta la contemporanea presenza di crediti e debiti e viene allegata una nota integrativa/piano di riparto che segnala la cessione di tutti i crediti (a un terzo o a un socio) la richiesta di iscrizione (del deposito) del bilancio finale non può essere evasa (8). In questi casi l’allineamento formale di tutta la documentazione presentata è sempre richiesto. L’unica eccezione ricorre se la nota integrativa/piano di riparto riporta che, a fronte della cessione di tutti i crediti indicati a bilancio, vi è stato un corrispettivo in danaro, di pari importo nominale, versato dal cessionario. In tal caso, infatti, l’attivo patrimoniale, già indicato nel prospetto contabile, non varia nel suo ammontare a causa della cessione di tutti i crediti, dichiarata nella nota integrativa. 

	IMPOSTA DI REGISTRO

	La norma di riferimento è l’art. 4 della Tariffa, Parte I, allegata al dpr. 131/1986, che stabilisce che sono soggetti ad imposta gli atti delle società, qualunque sia il ‘tipo’ sociale. La lett. d) dell’art. 4 include tra questi le “...assegnazione ai soci, associati o partecipanti”. 
L’Agenzia delle Entrate, con risoluzione n. 353/E del 5 dicembre 2007 ha comunicato che: 
“... non ricorre l’obbligo di registrazione in termine fisso per i bilanci finali di liquidazione che non comportino una distribuzione di utili, anche se negli stessi viene indicato un credito IVA, in quanto quest’ultima è una posta contabile priva dei requisiti di certezza, liquidità ed esigibilità”. 
Secondo quanto sostenuto dalla Corte di Cassazione, il termine ‘assegnazione’ - contenuto nella lett. d) dell’art. 4 del dpr 131/1986 - andrebbe riferito alla distribuzione di valori economici ai soci non rientranti nella mera restituzione del capitale conferito (versato). Si ritiene pertanto che l’obbligo di registrazione non sussista quando il bilancio finale e il piano di riparto comportino la mera restituzione, totale o parziale, delle somme a suo tempo versate dai soci a titolo di conferimento nel capitale sociale della società. 



[bookmark: _Toc85541621]9.3 Scioglimento liquidazione della S.R.L.: le procedure telematiche 
Quando la liquidazione della S.r.l. rientra in una delle cause di scioglimento che non richiedono l’intervento notarile, gli amministratori accertano le cause con apposita dichiarazione da iscrivere nel competente Registro Imprese. 
1) ISCRIZIONE DELLA DICHIARAZIONE DI SCIOGLIMENTO DEGLI AMMINISTRATORI
2) ART. 2484 comma1, numeri 1,2,3,4, e 5 C.C. 
Soggetto obbligato al deposito: amministratore.
Da compilare: Modello S3 - riquadro 1- codice atto A13. Selezionando opzione A, indicando nel riquadro “Causa di scioglimento” la causa che ha determinato lo scioglimento.
Allegati (formato Pdf/a): Copia del verbale (o decisione) dell'organo amministrativo con cui si dichiara il verificarsi di una causa di scioglimento. A seconda del motivo che ha originato lo scioglimento:
· conseguimento dell’oggetto sociale o sopravvenuta impossibilità di conseguirlo: dichiarazione degli amministratori di accertamento dello scioglimento ai sensi dell’art. 2484, comma 1, n. 2 Codice civile. Dalla dichiarazione deve risultare l’indicazione dell’evento che ha determinato il conseguimento ovvero l’impossibilità di conseguimento dell’oggetto sociale, con la precisazione che l’assemblea si è opposta alla modifica dell’oggetto sociale;
· impossibilità di funzionamento o continuata inattività dell’assemblea: dichiarazione degli amministratori di accertamento dello scioglimento ai sensi dell’art. 2484, comma 1, n. 3 Codice civile. Dalla stessa deve risultare che è concretamente impossibile l’adozione delle deliberazioni necessarie ed indispensabili al regolare svolgersi della vita societaria;
· riduzione del capitale sociale al disotto del minimo legale: dichiarazione degli amministratori di accertamento dello scioglimento ai sensi dell’art. 2484, comma 1, n. 4 Codice civile. La dichiarazione deve riportare il l’indicazione che l’assemblea ha deciso di non procedere alla ricapitalizzazione, ovvero alla trasformazione della società.
COSTI:
diritti di segreteria supporto informatico digitale = euro 120,00
diritti di segreteria modalità telematica = euro 90,00
bollo virtuale società di capitali, cooperative, consorzi = 65,00.
3) ISCRIZIONE DELIBERA DEI SOCI DI NOMINA (O SOSTITUZIONE) DEL LIQUIDATORE NELLA SRL ART. 2487, 2487 bis C.C. 
Soggetto obbligato al deposito: liquidatore.
Da compilare: Modello S2 per modificare la denominazione aggiungendo alla stessa "in liquidazione". 
Modello S3 - riquadro 1- codice atto A09 per nomina liquidatore; conseguente A07 per la cessazione degli amministratori. (A10 per sostituzione liquidatore). Modelli Int. P relativi alla nomina del liquidatore e alla cessazione degli amministratori (o del liquidatore in caso di sua sostituzione).
Allegati (formato Pdf/a): Copia del verbale di assemblea ordinaria con le maggioranze previste per la modificazione dell' atto costitutivo. 
COSTI: 
diritti di segreteria supporto informatico digitale = euro 120,00
diritti di segreteria modalità telematica = euro 90,00
bollo virtuale società di capitali, cooperative, consorzi = 65,00
4) DEPOSITO DEL BILANCIO FINALE DI LIQUIDAZIONE
ART. 2492 C.C. 
Soggetto obbligato al deposito: il liquidatore.
Da compilare: Modello S3 - riquadro 2 - codice atto 730.
Allegati (formato Pdf/a): Copia del bilancio finale di liquidazione accompagnata dall' eventuale piano di riparto, fornendo gli estremi di registrazione presso l'Agenzia delle Entrate in caso di distribuzione ai soci, dalla relazione del Liquidatore ovvero dall’ eventuale relazione dei sindaci e del soggetto incaricato della revisione contabile. 
COSTI: 
diritti di segreteria supporto informatico digitale = euro 90,00
diritti di segreteria modalità telematica = euro 60,00
bollo virtuale società di capitali, cooperative, consorzi = 65,00
5) RICHIESTA DI CANCELLAZIONE
ART. 2495 C.C. 
Da presentare successivamente all'avvenuta iscrizione del Bilancio Finale di Liquidazione, entro i 90 giorni dal deposito dello stesso. È tuttavia possibile la compilazione e l’invio di un’unica pratica di deposito del bilancio finale di liquidazione e richiesta di cancellazione della società. 
Soggetto obbligato al deposito: il liquidatore.
Da compilare: Modello S3 - riquadro 6° - codice atto A14.
COSTI: 
diritti di segreteria supporto informatico digitale = euro 120,00
diritti di segreteria modalità telematica = euro 90,00
bollo virtuale società di capitali, cooperative, consorzi = 65,00
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La cancellazione dal registro delle imprese 
[bookmark: _Toc418888372]






Sul sito del “Vademecum societario” di INFOCAMERE cercando “liquidazione” si può hanno parecchie informazioni riguardo all’adempimento, a livello pratico, dell’iscrizione appunto della liquidazione.
Il link è il seguente:
http://vsri.infocamere.it/vsri/adempimenti/vsriMainAction.action?stringaRicerca=liquidazione&cciaa
Tale link, seppure ancora utile è stato soppiantato dal seguente che permette di accedere al supporto specialistico delle diverse CCIAA presenti in Italia: https://supportospecialisticori.infocamere.it/sariWeb.
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Ora cliccando sulla casella “Liquidazione – chiusura” si apre un sottomenù “Società di capitali” che, cliccandoci nuovamente si apre nel seguente menù: 
[image: ]
Ora cliccando sulla casella 6.1.12 si apre la maschera seguente che mi fornisce numerose indicazioni: dapprima vengono richiamate le norme di riferimento del codice civile poi, per i diversi ENTI (vale a dire Registro imprese, Agenzia delle Entrate, INAIL, INPS) mi indica quale documentazione presentare e la forma dei documenti, oltre ad una colonna con “Soggetti, Termini e Importi” da versare.
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[bookmark: _Toc442887172][bookmark: _Toc85541624]10.1 La domanda di cancellazione
	SOCIETÀ DI CAPITALI
	La domanda di cancellazione può essere presentata decorsi 90 giorni dalla data di deposito del bilancio finale di liquidazione.
In alternativa è possibile presentarla unitamente al deposito del bilancio finale di liquidazione (utilizzo di un solo Modello S3), purché venga allegato il verbale di assemblea dei soci contenente l’approvazione del bilancio e del piano di riparto.

	SOCIETÀ DI PERSONE
	L’istanza di cancellazione di società di persone può essere presentata al decorrere di 2 mesi dalla data di comunicazione ai soci del piano di riparto. È sempre possibile l'anticipata presentazione della domanda purché ad essa vengano allegate sia le quietanze liberatorie dei soci, sia una copia del loro documento di riconoscimento. Nel caso di assegnazioni di residui di liquidazione è necessario procedere alla registrazione delle suddette quietanze.
Nel caso in cui non ci siano attività e passività da regolare, può essere evitato l’iter formale della liquidazione (secondo l’orientamento giurisprudenziale). Per le società di persone ci sono tre iter diversi per la cancellazione dal Registro delle Imprese:
1) scioglimento con liquidazione
2) scioglimento senza liquidazione, in questo caso possono prospettarsi due situazioni:
· i soci chiedono contestualmente sia la cancellazione sia lo scioglimento della società (Modello S3 compilato a cura del notaio campo 1, 6A°
· i soci richiedono la cancellazione in un momento successivo a quello di scioglimento, sono i soci che ripianano eventuali passività e attività e successivamente un socio inoltrerà la richiesta di cancellazione al registro delle imprese 
3) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nei termini previsti (6mesi), in questo caso possono presentarsi due situazioni:
· il socio superstite prosegue l’attività sotto forma di impresa individuale, non interviene alcuna fase di liquidazione. Deve compilare il modello S3-quadro 6A-casella 7 con allegata fotocopia del documento d’identità e in più è consigliabile una dichiarazione per iscritto dell’avvenuto trasferimento della società.
· Richiesta di iscrizione del nuovo imprenditore individuale, comporta la cancellazione della società da parte del socio superstite con dichiarazione dello stesso di rinuncia al proseguimento dell’attività.



Il mancato deposito per oltre tre anni consecutivi dei bilanci relativi alla fase della liquidazione comporta la cancellazione d'ufficio della società.
In caso di morte del LIQUIDATORE si prospettano alcuni adempimenti in base a: 
1) morte del liquidatore prima della conclusione della liquidazione e della redazione del relativo bilancio finale. In questo caso occorre procedere alla sostituzione con la nomina di un nuovo liquidatore;
2) morte del liquidatore dopo l'iscrizione del bilancio finale di liquidazione: non è obbligatoria la nomina di un nuovo liquidatore. L'istanza di cancellazione della società può essere presentata da un erede o da uno dei soci allegando il certificato di morte o un'apposita dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.

[bookmark: _Toc418888373][bookmark: _Toc442887173][bookmark: _Toc85541625]10.2 Le procedure telematiche
Dopo l’approvazione del bilancio finale di liquidazione, il liquidatore ha l’obbligo di richiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese, inviando apposita pratica di cancellazione al Registro delle Imprese, esclusivamente attraverso ComUnica. 
Dal sito https://supportospecialisticori.infocamere.it/sariWeb, si sceglie la CCIAA di competenza, per procedere poi con la richiesta di ricerca.
Il sito si presenta come segue:
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Descrizione generata automaticamente]

E, scorrendo verso il basso si vedono, appunto tutte le CCIAA. Basta cliccare su quella dove ha la sede legale la “società da liquidare” ed il “gioco” è fatto.  Di seguito alcune indicazioni, sempre estratte dal sito di INFOCAMERE sull’iter pratico.
Soggetto obbligato alla presentazione della pratica di cancellazione è il liquidatore della società, legittimati alla presentazione sono altresì i soggetti iscritti all'ordine dei commercialisti e degli esperti contabili i quali, in fase di compilazione della pratica sono tenuti a dichiarare, nel quadro note della pratica, di essere iscritti all'ordine indicando la provincia e il numero di iscrizione, nonché di essere stati incaricati dal liquidatore alla presentazione della pratica.
È necessario tenere presente che, affinché si possa procedere alla cancellazione dell'impresa, devono essere trascorsi 90 giorni dall'iscrizione del deposito del bilancio finale di liquidazione. Tuttavia, nel caso in cui il bilancio sia stato approvato da tutti i soci e questi non si siano opposti alla cancellazione anticipata, può essere presentata un'unica pratica in cui, oltre alla cancellazione della società dal Registro delle Imprese, viene depositato anche il bilancio finale di liquidazione.
[bookmark: r3]Alla pratica in oggetto è necessario allegare la documentazione utile affinché la stessa sia valida ai fini del Registro Imprese. Nel caso in cui siano trascorsi 90 giorni dall'iscrizione dell'avvenuto deposito del bilancio il soggetto che presenta la pratica è tenuto ad allegare una dichiarazione sostitutiva di certificazione nella quale viene dichiarato che non sono stati presentati reclami, da parte dei soci, al tribunale competente ovvero un certificato di non opposizione del Tribunale, con dichiarazione di conformità, ai sensi degli artt.19, 46 e 76 del D.P.R. 445/2000. 
Al contrario, se contestualmente alla pratica di cancellazione viene depositato il bilancio finale di liquidazione è necessario includere, oltre agli allegati previsti, anche uno fra verbale di assemblea totalitaria che approva all'unanimità il bilancio ovvero dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, nella quale si dichiari che tutti i soci hanno rilasciato quietanza liberatoria, oppure hanno approvato espressamente il bilancio finale di liquidazione, rinunciando a fare opposizione e chiedendo la cancellazione anticipata della società, come da artt. 47 e 76 del D.P.R. 445/2000, ovvero quietanze liberatorie di ogni socio, contenente l'approvazione del bilancio, la rinuncia a fare opposizione e la richiesta di cancellazione anticipata.
Di seguito si riportano schematicamente i passaggi con COMUNICA STARWEB (fonte la CCIAA di Genova, Ufficio Registro delle Imprese)
Quando la liquidazione della S.r.l. rientra in una delle cause di scioglimento che non richiedono l’intervento notarile, gli amministratori accertano le cause con apposita dichiarazione da iscrivere nel competente Registro Imprese.
Al fine di velocizzare i tempi di evasione delle pratiche sarebbe opportuno rispettare i “parametri” che seguono:
a) l’o.d.g. del consiglio di amministrazione (oppure, la determinazione dell’amministratore unico) dovrebbe riportare la dicitura “Accertamento del verificarsi della causa di scioglimento ai sensi dell’art. 2484 c.c.” e non altre formulazioni (come ad es. “deliberazione di messa in liquidazione” e simili) non ammissibili in una procedura extra notarile;
b)  la relazione sull’o.d.g. del consiglio di amministrazione (o la motivazione della determinazione dell’amministratore unico) dovrebbe indicare la causa specifica verificatasi secondo la numerazione prevista dall’art. 2484 c.c.;
c) c) la convocazione della successiva assemblea dei soci, che di norma deve risultare nella deliberazione dell’organo amministrativo (ai sensi del 1° co. dell’art. 2487 c.c. “gli amministratori, contestualmente all’accertamento della causa di scioglimento, debbono convocare l’assemblea dei soci”), non può essere omessa;
d) d) l’assemblea dei soci delibera (con le maggioranze proprie dell’assemblea straordinaria ma senza intervento del notaio) solamente sulla nomina del liquidatore (o dei liquidatori) e non sulla messa in liquidazione perché l’effetto dello scioglimento si determina ex lege alla data dell’iscrizione nel registro delle imprese della deliberazione dell’organo amministrativo che accerta il verificarsi della causa di scioglimento, di cui al punto A.
La procedura di liquidazione sopra evidenziata comporta quindi tre momenti:
1) la deliberazione dell’organo amministrativo;
2) l’iscrizione nel Registro delle Imprese di tale deliberazione che determina lo scioglimento e la messa in liquidazione;
3) la riunione dell’assemblea dei soci che nomina il/i liquidatore/i.

1) ISCRIZIONE DELLA DICHIARAZIONE DI SCIOGLIMENTO DEGLI AMMINISTRATORI
La norma non prevede un termine preciso entro il quale gli amministratori sono tenuti a formulare la dichiarazione di accertamento dell’intervenuta causa di scioglimento, ma l’uso della locuzione “senza indugio” implica un adempimento sollecito. Non esistendo termini ultimi per il Registro delle Imprese, in caso di omissione non risulta attivabile la sanzione amministrativa pecuniaria di cui all’art. 2630 c.c.
· Soggetto obbligato al deposito: amministratore.
· Da compilare: VARIAZIONE (Comunicazione Unica Impresa)
Codice atto: A13
Modello S3
· Pagamenti:
Diritti: € 90,00
Bolli: € 65,00
· Allegati:
Verbale dell’organo amministrativo, in cui si accerta per iscritto la causa dello
scioglimento
Dopo aver inserito il N° REA della sede, il sistema propone tutti i dati anagrafici.
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Di conseguenza si scelga l’opzione “SCIOGLIMENTO/LIQUIDAZIONE” e successivamente
“ACCERTAMENTO DELLE CAUSE DI SCIOGLIMENTO”
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Indicare la causa di scioglimento con annesse note per poi procedere con l’immissione dei dati del dichiarante con annessa PEC
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Specificare la modalità di presentazione
Apporre la firma digitale
Nel caso in cui la causa di scioglimento attenga alla impossibilità di conseguire l’oggetto sociale deve tenersi conto del fatto che tale situazione deve avere caratteristiche di oggettività e di irrimediabilità. Si deve ulteriormente precisare che anche la compresenza di più attività nell’oggetto sociale (parte delle quali mai svolte) impedisce di riconoscere il verificarsi della causa di scioglimento di cui sopra.
La denuncia del CDA o dell’amministratore unico circa il verificarsi della causa di scioglimento deve contenere, a pena di rifiuto, l’attestazione che l’oggetto sociale è univoco, che la causa sia oggettiva e non dipendente da difficoltà di mercato e che i soci si oppongono ad ipotesi di modificazione dell’oggetto sociale in essere.
Nel caso in cui la causa di scioglimento attenga alla impossibilità di funzionamento dell’assemblea od alla sua protratta inattività la attestazione dell’organo amministrativo dovrà contenere la dichiarazione di provvedere a richiedere al Tribunale la nomina di un liquidatore giudiziale.
Nel caso in cui la causa di scioglimento attenga alla riduzione del capitale sotto il minimo legale l’attestazione dell’organo amministrativo dovrà contenere la dichiarazione di mancata adesione dei soci alle soluzioni alternative previste dalla legge (ricapitalizzazione, trasformazione). 
In mancanza dovrà obbligatoriamente procedersi ai sensi dell’art. 2484 co.1 numero 6 con l’intervento del Notaio.

2) ISCRIZIONE DELIBERA DEI SOCI DI NOMINA (O SOSTITUZIONE) DEL LIQUIDATORE NELLA SRL ART. 2487, 2487 bis C.C. 
L’iscrizione nel Registro delle Imprese della nomina dei liquidatori può avvenire solo se è stata preceduta dall’iscrizione dell’accertamento della causa di scioglimento.
Anche con riferimento a quest’ultimo adempimento non sono previsti termini tassativi: si ritiene comunque opportuno provvedere con solerzia, onde evitare di offrire pretesti per possibili contestazioni da parte di creditori, di terzi, o dei soci stessi.
· Soggetto obbligato al deposito: liquidatore.
· Da compilare: VARIAZIONE (Comunicazione Unica Impresa)
Modello S3. La distinta dovrà essere sottoscritta dai liquidatori nominati.
Modello Intercalare P per ciascuno dei liquidatori nominato. Sul modello vanno trascritti integralmente i poteri del liquidatore.
Modello Intercalare P per ciascuno dei componenti l’organo amministrativo cessato
· Pagamenti:
Diritti: € 90,00
Bolli: € 65,00
· Allegati:
Verbale dell’organo amministrativo, in cui si è discussa la nomina dei liquidatori.
Dopo aver compilato i campi anagrafici, si scelga la voce NOMINA/VARIAZIONE/REVOCA LIQUIDATORE
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A questo punto si proceda alla comunicazione del numero, dei nominativi e dei poteri conferiti ai liquidatori.
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Per concludere la pratica si proceda a:
· Immettere i dati del dichiarante con annessa PEC
· Specificare la modalità di presentazione
· Apporre la firma digitale
Il deposito del verbale di assemblea per la nomina dei liquidatori deve sempre essere posteriore a quello dell’attestazione degli amministratori circa l’avverarsi della causa di scioglimento.
Il verbale di assemblea non deve mai portare all’ODG la messa in liquidazione della società che si verifica ex lege al momento dell’iscrizione nel registro delle imprese dell’attestazione degli amministratori concernente l’avverarsi della causa di scioglimento.

3) PROCEDURA DI DEPOSITO DEL SOLO BILANCIO FINALE DI LIQUIDAZIONE (Art. 2492 c.c.)
Con la redazione del bilancio finale di liquidazione si esaurisce l’informativa contabile nelle imprese soggette a procedura di liquidazione.
Compiute tutte le operazioni liquidatorie, i liquidatori hanno l’obbligo di redigere il bilancio finale, indicando la parte spettante a ciascun socio o azione nella divisione dell’attivo.
La normativa non prevede, per la redazione del bilancio finale di liquidazione, uno schema rigido così come previsto per il bilancio di esercizio. Viene quindi lasciata libertà nello schema di redazione con l’unica previsione di rappresentare il capitale eventualmente residuato dalla gestione liquidatoria dell’impresa con l’indicazione delle quote di riparto finale spettanti a ciascuno dei soci.
Il documento contabile per dirsi completo deve:
· quantificare il patrimonio attivo finale da ripartire;
· esporre il piano di riparto che evidenzi il diritto dei soci sulle quote di liquidazione
· permettere agli organi di controllo di esprimere il loro parere.
Predisposto il bilancio finale di liquidazione, i liquidatori debbono adempiere al regime di pubblicità legale in modo da permettere ai soci di proporre reclamo dinnanzi al Tribunale nel termine di novanta giorni.
Il bilancio finale di liquidazione non necessita dell’approvazione da parte dell’assemblea dei soci, ma al contrario del bilancio di esercizio si procede in modo presuntivo, per cui il mancato reclamo dei soci nei termini di cui all’articolo 2493 c.c., porta all’approvazione del bilancio.
· Soggetto obbligato al deposito: liquidatore.
· Termine: nessuno.
· Da compilare: VARIAZIONE (Comunicazione Unica Impresa)
· Pagamenti:
Diritti: € 62,70
Bolli: € 65,00
· Allegati:
Bilancio finale di liquidazione ed eventuale piano di riparto;
Eventuale relazione dei sindaci e del soggetto incaricato della revisione contabile;
Eventuale dichiarazione di avvenuta registrazione presso l’Agenzia delle Entrate che
potrebbe essere anche contenuta nel piano di riparto.
A questo punto si dovranno inserire i dati anagrafici e solo dopo si potrà selezionare il tipo di variazione da compiere, ovvero il deposito del bilancio finale di liquidazione.
[image: ]
Nella pagina finale selezionare: Bilancio finale di liquidazione (codice atto 730).
· il bilancio finale di liquidazione non deve essere in formato XBRL; 
· nell’intestazione della situazione patrimoniale deve essere indicato che si tratta di un bilancio finale di liquidazione e la data a cui il bilancio si riferisce; 
· il bilancio può essere accettato anche se mancante del conto economico, anche se sarebbe opportuno allegarlo in quanto documento obbligatorio per la normativa fiscale; 
· la relazione del liquidatore non è un documento obbligatorio; 
· se esistente, deve essere allegata la relazione del collegio sindacale o dell’organo di controllo; 
· se ci sono ancora debiti o crediti da definire è necessario che venga precisato come saranno definiti, quindi chi si accolla i debiti e come verranno ripartiti i crediti una volta liquidati; 
· è obbligatorio allegare il piano di riparto e questo deve coincidere con quanto dichiarato nel bilancio finale di liquidazione; se vengono fatte delle assegnazioni ai soci, è necessario che il bilancio finale o il verbale di approvazione siano registrati all’Agenzia delle Entrate.
· non è accettabile il verbale dell’assemblea in cui, contestualmente alla delibera di scioglimento e nomina dei liquidatori, venga anche approvato il bilancio finale e richiesta la cancellazione della società, in quanto non è possibile predisporre e approvare il bilancio finale prima che si siano verificati gli effetti dello scioglimento (quindi prima dell’iscrizione del verbale al registro delle imprese); 
· al momento in cui viene depositato il bilancio finale, è necessario che la società sia in regola con il pagamento dei diritti annuali.

4) DEPOSITO DELLA SOLA RICHIESTA DI CANCELLAZIONE DELLA SOCIETÀ
Nel caso in cui manchi l’approvazione esplicita di tutti i soci, la richiesta di iscrizione della cancellazione della società dal Registro Imprese può essere presentata solo attendendo il decorso dei novanta giorni dal momento dell’iscrizione dello stesso bilancio finale (N.B. trattasi della data di iscrizione e non di quella del deposito).
· Soggetto Obbligato Al Deposito: il liquidatore 
· Termine: nessuno
· Da compilare: VARIAZIONE
Modello S3, da presentare dopo 90 giorni dall’iscrizione del bilancio finale di liquidazione, con distinta sottoscritta da un liquidatore,
Codice Atto: A14
· Pagamenti:
Diritti: € 90,00
Bolli: € 65,00
Allegati: certificato di “non opposizione” rilasciato dal Tribunale, oppure dichiarazione sostitutiva di certificazione che attesti la mancata opposizione.

5) DEPOSITO DEL BILANCIO FINALE CON CONTESTUALE RICHIESTA DI
CANCELLAZIONE PER APPROVAZIONE ESPRESSA DEI SOCI
· Soggetto Obbligato Al Deposito: il liquidatore 
· Termine: nessuno
· Da compilare: CANCELLAZIONE
· Pagamenti:
Diritti: € 90,00
Bolli: € 65,00
· Allegati: 
Bilancio finale di liquidazione ed eventuale piano di riparto;
Eventuale relazione dei sindaci e del soggetto incaricato della revisione contabile;
Eventuale dichiarazione di avvenuta registrazione presso l’Agenzia delle Entrate che
potrebbe essere anche contenuta nel piano di riparto;
Verbale di assemblea totalitaria in cui i soci approvano all’unanimità il bilancio finale di liquidazione.
Si inseriscano i dati anagrafici e si selezioni: Cancellazione dal Registro Imprese
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Nella pagina successiva selezionare: estremi dell’atto di cancellazione dal Registro delle imprese (codice atto A14)
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[bookmark: _Toc85541626]10.3 Procedure di cancellazione d'ufficio dal REGISTRO DELLE IMPRESE – le NOVITÀ DEL D.L. 76/2020 CONVERTITO
Il D.L. 76/2020 ([footnoteRef:4]) prevede procedure più snelle relativamente alla cancellazione d’ufficio dal registro delle imprese per le società di capitali, le società di persone le imprese individuali ed anche per le coop. In sostanza il decreto “aggiunge nuove situazioni” rispetto alla normativa precedente in cui è l’ufficio può cancellare le società. [4:  Pubblicato sul supplemento ordinario n. 24 della G.U. n. 178 del 16 luglio] 

Precisamente l'art. 40 co. 1 del DL 76/2020 convertito stabilisce che il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate dal DPR 247/2004 e dall'art. 2490 co. 6 c.c., nonché ogni altra iscrizione o cancellazione d'ufficio conseguente alla mancata registrazione obbligatoria a domanda di parte nel Registro delle imprese, è disposto con determinazione del Conservatore.
Con riferimento alle società di persone il Conservatore dovrà verificare, tramite accesso alla banca dati dell'Agenzia delle Entrate (Ufficio del territorio competente), che nel patrimonio della società da cancellare non rientrino beni immobili. Ove, infatti, tali beni dovessero essere presenti, deve sospendere il procedimento e rimettere gli atti al Presidente del Tribunale ai sensi dell'art. 3 co. 3 del DPR 247/2004.
L'art. 40 co. 2 del DL 76/2020 con riferimento alle società di capitali stabilisce che è causa di "scioglimento" senza liquidazione l'omesso deposito dei bilanci di esercizio "per cinque anni consecutivi" o il mancato compimento di atti di gestione, ove l'inattività o l'omissione si verifichino in concorrenza con almeno una delle seguenti circostanze:
· il permanere dell'iscrizione nel Registro delle imprese del capitale sociale in lire;
· l'omessa presentazione all'ufficio del Registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del Registro stesso a quelle del libro soci, limitatamente alle srl e alle società consortili a responsabilità limitata.
Schematizzando le cause di cancellazione d’ufficio avremo:
	Imprese individuali 
	1. Decesso dell’imprenditore 
2. Irreperibilità dell’imprenditore 
3. Mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi 
4. Perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all’esercizio dell’attività dichiarata 

	Società semplici, 
Società in nome collettivo 
Società in accomandita 
	1. Irreperibilità presso la sede legale 
2. Mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi 
3. Mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi 
4. Decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita 

	Società di capitali 
	1. che per oltre tre anni consecutivi non depositano i bilanci annuali di liquidazione;
2. omesso deposito dei bi- lanci di esercizio per cinque anni consecutivi oppure
3. mancato compimento di atti di gestione.



Si riporta di seguito l’articolo 40 come, apppunto, modificato dal DL 16.7.2020 n. 76: 
	Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale:
Art. 40 - Semplificazione delle procedure di cancellazione dal registro delle imprese e dall'albo degli enti cooperativi  
Versione in vigore dal 15.9.2020
1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, dall'articolo 2490, sesto comma, del codice civile, nonche' ogni altra iscrizione o cancellazione d'ufficio conseguente alla mancata registrazione obbligatoria a domanda di parte nel registro delle imprese (1), e' disposto con determinazione del conservatore. Il conservatore verifica, nell'ipotesi della cancellazione delle societa' di persone, tramite accesso alla banca dati dell'Agenzia delle entrate - Ufficio del territorio competente, che nel patrimonio della societa' da cancellare non rientrino beni immobili ovvero, ove siano presenti beni immobili, sospende il procedimento e rimette gli atti al Presidente del Tribunale ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247.
2. Per le societa' di capitali e' causa di scioglimento senza liquidazione l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque anni consecutivi o il mancato compimento di atti di gestione, ove l'inattivita' e l'omissione si verifichino in concorrenza con almeno una delle seguenti circostanze: 
a) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire; 
b) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle societa' a responsabilita' limitata e alle societa' consortili a responsabilita' limitata.
3. Il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese.
4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione agli amministratori, risultanti dal registro delle imprese, ai quali e' assegnato un termine di sessanta giorni (2) per presentare formale e motivata domanda di prosecuzione dell'attivita' e per presentare le domande di iscrizione degli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
5. A seguito della presentazione della formale e motivata domanda di prosecuzione dell'attivita' di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, verificata altresi' l'eventuale cancellazione della partita IVA della societa' e la mancanza di beni iscritti in pubblici registri, provvede con propria determinazione alla cancellazione della societa' dal registro medesimo.
6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese e' comunicata agli interessati entro otto giorni dalla sua adozione.
7. Contro la determinazione del conservatore l'interessato puo' ricorrere, entro quindici giorni dalla comunicazione, al giudice del registro delle imprese.
8. Le determinazioni del conservatore non opposte, le decisioni del giudice del registro adottate ai sensi dell'articolo 2189 del codice civile e le sentenze del tribunale in caso di ricorso ai sensi dell'articolo 2192 del codice civile sono iscritte nel registro delle imprese con comunicazione unica d'ufficio, disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, al fine della trasmissione immediata all'Agenzia delle entrate, all'lNPS, all'lNAIL, ed agli altri enti collegati.
9. Il comma 16 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e' sostituito dal seguente: 
"16. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 2 e 5 la start-up innovativa o l'incubatore certificato sono cancellati dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al presente articolo, con provvedimento del conservatore impugnabile ai sensi dell'articolo 2189, terzo comma, del codice civile, permanendo l'iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Ai fini di cui al primo periodo, alla perdita dei requisiti e' equiparato il mancato deposito della dichiarazione di cui al comma 15."
10. Il comma 7 dell'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, e' sostituito dal seguente: 
"7. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui al comma 1, le PMI innovative sono cancellate dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 2, con provvedimento del conservatore impugnabile ai sensi dell'articolo 2189, terzo comma, del codice civile, permanendo l'iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Alla perdita dei requisiti e' equiparato il mancato deposito della dichiarazione di cui al comma 6.".
11. All'articolo 223-septiesdecies delle disposizioni per l'attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, dopo il primo comma e' aggiunto il seguente: 
"Ai fini dello scioglimento e della cancellazione (3) ai sensi del primo comma, l'ente di cui all'articolo 7 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, trasmette all'autorita' di vigilanza, alla chiusura di ogni semestre solare, l'elenco degli enti cooperativi, anche in liquidazione ordinaria, che non hanno depositato i bilanci di esercizio da oltre cinque anni. L'autorita' di vigilanza verifica l'assenza di valori patrimoniali immobiliari mediante apposita indagine massiva nei pubblici registri, in attuazione delle convenzioni che devono essere all'uopo stipulate con le competenti autorita' detentrici dei registri predetti.".
12. All'articolo 5 della legge 17 luglio 1975, n. 400, dopo il primo comma e' aggiunto il seguente: 
"L'autorita' di vigilanza trasmette il decreto di cancellazione di cui al primo comma all'indirizzo di posta elettronica certificata della conservatoria competente per territorio che provvede, senza indugio, alla cancellazione dei gravami, delle trascrizioni e delle domande indicate nel decreto (4).".
12 bis. In conseguenza dell'emergenza sanitaria da COVID-19 e dell'esigenza di garantire alle imprese la lavorazione delle numerose pratiche presentate e ancora giacenti presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, il termine per la conclusione dei procedimenti di accorpamento di cui al comma 1 dell'articolo 61 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, e' fissato al 30 novembre 2020.
12 ter. Al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 2492:
1) dopo il terzo comma e' inserito il seguente:
"Entro i cinque giorni successivi alla presentazione del reclamo, il cancelliere comunica la notizia in via telematica, ai fini dell'annotazione, al competente ufficio del registro delle imprese";
2) al quarto comma e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Un estratto della sentenza definitiva che decide sul reclamo e' trasmesso, entro cinque giorni, dal cancelliere al competente ufficio del registro delle imprese per la relativa annotazione";
b) all'articolo 2495:
1) al primo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", salvo quanto disposto dal secondo comma";
2) dopo il primo comma e' inserito il seguente:
"Decorsi cinque giorni dalla scadenza del termine previsto dal terzo comma dell'articolo 2492, il conservatore del registro delle imprese iscrive la cancellazione della societa' qualora non riceva notizia della presentazione di reclami da parte del cancelliere".
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La responsabilità tributaria dei soci dopo la cancellazione della società







Il comma 4 dell’art. 28 co. 4 del DLgs. 175/2014 stabilisce che “ai soli fini della validita' e dell'efficacia degli atti di liquidazione, accertamento, contenzioso e riscossione dei tributi e contributi, sanzioni e interessi, l'estinzione della società di cui all'articolo 2495 del codice civile ha effetto trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione del Registro delle imprese”.
Tralasciando volutamente l’excursus giurisprudenziale sul tema, prima di alcuni significativi interventi delle Sezioni Unite ([footnoteRef:5]), la cancellazione dal Registro delle imprese non determinava l’estinzione della società fintanto che tutti i rapporti giuridici alla stessa facenti capo non fossero definiti; in sostanza si attribuiva alla cancellazione una valenza solamente dichiarativa dell’estinzione. Oggi, invece è ammessa la valenza costitutiva della cancellazione ai fini dell’estinzione della società. La cancellazione dal Registro delle Imprese determina (sia per le società di capitali che di quelle di persone) l’estinzione del soggetto sociale e l’apertura di un fenomeno di tipo successorio nei confronti dei soci dei rapporti giuridici sociali, tanto nel lato attivo quanto in quello passivo, di diritto sostanziale e processuale. Soci che risponderanno nei limiti di quanto riscosso a seguito della liquidazione.  [5:  Si vedano le pronunce delle Sezioni Unite 22.2.2010 nn. 4060, 4061 e 4062 e le sentenze delle Sezioni Unite 12.3.2013 nn. 6070, 6071 e 6072] 

Tutto ciò da punto di vista giuridico, dal punto di vista fiscale, invece, l’effetto estintivo della cancellazione sembra vacillare: come visto, infatti, il comma 4 dell’articolo sopra richiamato, risponde all’esigenza di potenziare l’attività degli Uffici. Tenendo conto che il termine annuale, ex art. 2495 c.c., entro cui la richiesta di adempimento del credito può essere notificata presso l’ultima sede della società, è incompatibile “con i termini per l’espletamento delle ordinarie attività di liquidazione, accertamento, contenzioso e riscossione” e, dunque, con le esigenze erariali. Infatti, nei confronti dell’Amministrazione finanziaria e dell’agente della riscossione sarà da escludere qualsiasi forma successorio per un periodo di cinque anni dall’avvenuta richiesta di cancellazione. In questo modo, tuttavia, ne risulterà sacrificato proprio il diritto di difesa ex art. 24 della Costituzione dei soggetti (soci, liquidatori e amministratori), destinatari reali della pretesa. Oltre a ciò, ma non è questa la sede per approfondire l’argomento, notevoli problemi sorgono in tema di notifica degli atti impositivi e giudiziali nei confronti di un soggetto ormai inesistente. Si pensi anche al fatto che la sopravvivenza quinquennale della società comporterebbe la permanenza anche della sua sede, quale ultimo domicilio fiscale. Oppure si pensi ancora alla notifica mezzo PEC che non è/sarebbe più possibile.
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La revoca della liquidazione







Ai sensi dell’art. 2487 ter, la società può in ogni momento revocare lo stato di liquidazione con deliberazione dell’assemblea straordinaria da depositare presso il Registro delle Imprese entro 30 giorni.
La revoca ha effetto immediato se vi è il consenso di tutti i creditori della società o il pagamento dei creditori che non hanno dato il consenso. In caso contrario la revoca ha effetto solo dopo sessanta giorni dall’iscrizione della delibera nel Registro delle Imprese. In quest’ultimo caso occorre presentare al Registro delle Imprese due domande: una per il deposito del verbale di assemblea che ha deliberato la revoca della liquidazione, un'altra pratica, dopo sessanta giorni, per l'iscrizione dell'effetto esecutivo della delibera di revoca con modello S3, S2 riquadro dei poteri dell'organo amministrativo) e intercalari P per la nomina di componenti dell’organo amministrativo e per la cessazione dei liquidatori, allegando il certificato di non opposizione dei creditori ovvero una autocertificazione resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del DPR 445/2000 (da riportare eventualmente nel quadro note del modello).
Condizioni che devono sussistere per la REVOCA della LIQUIDAZIONE



Rispetto obblighi di pubblicità (ex art. 2436 cc)
Delibera dell’assemblea straordinaria per le modificazioni dell’atto costitutivo o dello statuto
Eliminazione della CAUSA di scioglimento



L’OIC 5 dedica in intero capitolo (il numero 8) alla revoca della liquidazione che si riporta di seguito.

[bookmark: _Toc85541631]12.1. La revoca della liquidazione: modalità ed effetti
L’art. 8, 1° comma, lett. b) della legge delega sulla riforma del diritto societario (legge 3 ottobre 2001, n. 366) ha stabilito che la revoca dello stato di liquidazione, che comporta il ripristino della normale attività dell’impresa, deve essere effettuata nella prospettiva della “conservazione dell’eventuale valore dell’impresa. 
E il legislatore delegato, con ampia previsione, all’art. 2487-ter c.c. ha stabilito che la revoca dello stato di liquidazione può essere effettuata “in ogni momento”, se necessario “previa eliminazione della causa di scioglimento”. La delibera deve essere assunta con le maggioranze richieste per le modificazioni statutarie. 
La revoca, tuttavia, non ha effetto immediato, bensì dopo sessanta giorni dall’iscrizione della relativa delibera nel registro delle imprese, salvo che non vi sia il consenso dei creditori della società o il pagamento dei creditori che non abbiano dato il consenso. 
È poi previsto, in analogia alla disciplina dell’art. 2445 c.c. sulla riduzione di capitale con rimborso dei conferimenti ai soci, che i creditori anteriori all’iscrizione della delibera di revoca possano far opposizione entro il termine di sessanta giorni dall’iscrizione. 
In tal caso si applicano le disposizioni dell’ultimo comma dell’art. 2445, per cui il Tribunale può ugualmente disporre che la revoca abbia efficacia qualora ritenga infondato il pericolo di pregiudizio per i creditori, oppure può imporre alla società la prestazione di una idonea garanzia (ad es.: una fideiussione bancaria a favore dei creditori opponenti). 
Ai sensi degli artt. 2437 e 2473 c.c. ai soci dissenzienti dalla delibera di revoca di liquidazione è attribuito il diritto di recesso. 
Una autorevole dottrina ritiene che la revoca possa essere deliberata fino al termine dell’approvazione (e non del solo deposito) del bilancio finale di liquidazione (e prima che venga effettuato il riparto finale) in quanto dopo tale approvazione i soci diventano titolari del diritto di credito alla quota di liquidazione; diritto che “non può essere intaccato da una deliberazione assembleare adottata a maggioranza” ma richiede l’unanimità dei consensi dei soci. 
La norma in commento non richiede che in ogni caso, per la validità della revoca, venga previamente eliminata la causa di scioglimento della società. Ma è evidente che in alcune ipotesi l’eliminazione in questione è necessaria perchè possa ripristinarsi la normale attività dell’impresa. 
Se, ad esempio, come a volte avviene, lo scioglimento e la messa in liquidazione sono state causate dalla riduzione del capitale per perdite al di sotto del minimo di legge, ai sensi dell’art. 2447 c.c., è evidente che la revoca non potrà essere deliberata se la società non abbia un patrimonio netto (determinato con i criteri di funzionamento di cui all’art. 2426 c.c. e non con i criteri di liquidazione), almeno pari al capitale sociale minimo in relazione al tipo sociale in essere alla data di effetto della delibera di deroga. Per cui sarà necessario, di solito, effettuare un adeguato aumento di capitale. 
Quanto agli effetti della delibera di revoca, essa comporta la decadenza dei liquidatori ed il subentro ad essi degli amministratori che devono essere nominati dalla stessa delibera, mentre gli altri organi sociali (collegio sindacale, revisore contabile esterno, assemblea dei soci) continuano la loro normale attività, come avviene durante la fase di liquidazione. A seguito della revoca la gestione dell’impresa riacquista i caratteri dinamici che aveva prima dell’inizio della liquidazione, venendo meno i condizionamenti ed i limiti imposti dallo stato di liquidazione. 

[bookmark: _Toc85541632]12.2 Gli effetti della revoca sulla contabilità ed i bilanci della società 
La delibera di revoca nella normalità dei casi interviene nel corso di un esercizio e provoca, alla sua data di efficacia, la decadenza dalla carica dei liquidatori ed il subentro degli amministratori nominati con la medesima delibera. 
Analogamente a quanto previsto dall’art. 2487-bis c.c. per l’ipotesi opposta di decadenza degli amministratori e di subentro dei liquidatori, è necessario anche in questa ipotesi che i liquidatori, quali gestori del patrimonio dell’impresa, rendano il conto della loro gestione dalla data di inizio dell’esercizio fino alla data nella quale si avrà il subentro degli amministratori nella carica ed effettuino la consegna agli amministratori dei libri sociali, dei documenti e dei “valori sociali” (disponibilità liquide in cassa o nei conti bancari, ecc.). 
Si ritiene, dunque, che occorra redigere un apposito verbale di consegna, analogo a quello previsto dal 3° comma dell’art. 2487-bis e che i liquidatori redigano un rendiconto della loro gestione per il periodo successivo a quello coperto dall’ultimo bilancio intermedio di liquidazione. Ovviamente, se a seguito di eventuali opposizioni di creditori l’efficacia della delibera di revoca venisse sospesa dal Tribunale fino all’esito del giudizio instaurato dai creditori opponenti, i liquidatori continuerebbero a gestire l’impresa in liquidazione non verificandosi alcuna novità rispetto a prima nella redazione dei documenti contabili della società. 
Il rendiconto di gestione dei liquidatori (che ha un effetto meramente interno, essendo destinato agli amministratori e non ai soci o ai terzi e non dovendo essere reso pubblico) serve ad accertare le eventuali responsabilità dei liquidatori nell’ultimo periodo della loro gestione; esso non potrà, che essere redatto con i valori di liquidazione. La gestione effettuata dagli amministratori nella successiva frazione dell’esercizio, dopo il ripristino della normale operatività dell’impresa, richiederà il ritorno all’applicazione dei criteri di determinazione del risultato economico propri dell’impresa in funzionamento e l’adozione dei criteri di valutazione previsti dall’art. 2426 c.c. basati sui valori di funzionamento e non sul valore di realizzo per stralcio dei beni. 
È, dunque, necessario che, con riferimento alla data nella quale si avrà il subentro degli amministratori nella carica, si rediga, da parte degli amministratori (dopo aver ricevuto dai liquidatori il loro rendiconto, il che potrà richiedere alcuni giorni di tempo) una situazione patrimoniale di apertura nella quale le attività e passività patrimoniali ancora esistenti a quella data vengano valutate con i criteri di funzionamento, con le modalità indicate nel paragrafo seguente. 

[bookmark: _Toc85541633]12.3 Modalità di redazione del rendiconto di gestione dei liquidatori e del bilancio dell’esercizio in cui avviene la revoca 
Così come nel passaggio dalla gestione degli amministratori a quella dei liquidatori, anche nel passaggio opposto, il ripristino di operatività delle disposizioni sul bilancio d’esercizio degli artt. 2423 e seguenti del codice civile non modifica la sequenza degli esercizi e la loro data di chiusura. Per cui, per l’esercizio nel quale ha effetto la revoca sarà compilato e presentato, a cura degli amministratori, un solo bilancio pubblico, che copre anche la frazione di esercizio anteriore alla revoca. 
In base a quanto previsto dall’art. 2490 c.c., le modalità di redazione del rendiconto dei liquidatori, della situazione patrimoniale di apertura e del bilancio dell’esercizio sono diverse nelle tre ipotesi esaminate nel capitolo 5°: aziende tutte in liquidazione, aziende tutte in esercizio provvisorio, coesistenza di aziende in liquidazione e di aziende in esercizio provvisorio. 

[bookmark: _Toc85541634]12.3.1 Aziende tutte assoggettate alla liquidazione 
È questa l’ipotesi di maggiore importanza. Il rendiconto di gestione dei liquidatori assume qui la configurazione di un normale bilancio intermedio di liquidazione, sia pur per un periodo di gestione inferiore ai 12 mesi ed ha il contenuto previsto al par. 5.2.1, pur non essendo richiesta la compilazione della relazione sulla gestione. Tuttavia, la nota integrativa avrà un contenuto semplificato e conterrà solo le indicazioni necessarie ad illustrare e chiarire i criteri di redazione di stato patrimoniale e conto economico, oltre alle specifiche indicazioni già viste, sulla dinamica del fondo per costi ed oneri di liquidazione. 
A) Situazione patrimoniale di apertura 
La situazione patrimoniale di apertura dell’impresa ritornata in funzionamento (col ripristino della validità del postulato del going concern) richiede che, per le attività e passività ancora esistenti, si passi dai criteri di liquidazione (valore di realizzo per stralcio delle attività e valore di estinzione delle passività) ai normali criteri di valutazione di funzionamento previsti dall’art. 2426 del codice civile. 
Anche qui, le rettifiche per il passaggio dai criteri di liquidazione ai criteri di funzionamento (che comportano anche l’assorbimento dell’iniziale saldo delle rettifiche di liquidazione) si rilevano contabilmente in un conto che potrà essere denominato “Rettifiche per il ripristino dei valori di funzionamento”, il cui saldo (che normalmente sarà positivo) sarà imputato esclusivamente al Patrimonio Netto, costituendo una sorta di posta ideale positiva del Netto. I valori “assestati” delle attività e passività costituiranno i valori iniziali per la contabilità post-liquidazione. Dalla data indicata sarà ripristinato il normale calcolo degli ammortamenti delle immobilizzazioni materiali ed immateriali e delle svalutazioni per perdite durevoli di valore. 
In merito ai criteri di redazione della situazione patrimoniale di apertura va considerato quanto segue: 
a) per le immobilizzazioni materiali ed immateriali già figuranti nel rendiconto degli amministratori anteriore all’inizio della liquidazione (al netto dei realizzi nel frattempo effettuati) il valore da ripristinare è il costo storico iscritto in quel rendiconto, al netto degli ammortamenti e delle svalutazioni per perdite durevoli che sarebbero stati computati, fino alla data di effetto della revoca della liquidazione, se questa non fosse avvenuta. E ciò anche se i valori di realizzo iscritti nei bilanci intermedi sono superiori al costo storico (come può avvenire in particolare per gli immobili); 
b) per le immobilizzazioni finanziarie il valore è il costo storico, anche qui al netto delle svalutazioni che sarebbero state computate; tuttavia, per le partecipazioni in società controllate e collegate è possibile utilizzare l’equity method (art. 2426, 1° comma, n. 4) del c.c.); 
c) per i costi capitalizzati (costi di impianto e di ampliamento, costi di ricerca, sviluppo e pubblicità) cancellati dal bilancio all’inizio della liquidazione non sembra possibile effettuare alcun ripristino di valore, specie se la liquidazione ha avuto una durata corrispondente o vicina al loro termine normale di ammortamento. Lo stesso vale per l’avviamento che all’inizio della liquidazione era in corso di ammortamento; 
d) per le rimanenze di magazzino il valore di iscrizione è il minore fra costo storico e valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato (quest’ultimo di solito è superiore al valore di realizzo per stralcio in fase di liquidazione); 
e) per i lavori in corso su ordinazione si torna ad applicare il costo storico o il valore in base alla percentuale di completamento; 
f) per i crediti che si iscrivono al valore presumibile di realizzazione di solito esso coincide con il valore di realizzo al quale figurano nel rendiconto di liquidazione; 
g) per le passività (debiti, fondi per rischi ed oneri, TFR dei dipendenti) le rettifiche di valutazione da apportare sono minime, in quanto il ripristino dell’ordinaria operatività non comporta, salvo ipotesi eccezionali, il verificarsi di significative variazioni nell’entità e nel valore di tali passività; 
h) il fondo per costi ed oneri di liquidazione è chiuso e si iscrive in sua vece un fondo per oneri, per il compenso eventualmente ancora dovuto ai liquidatori e per gli altri costi ed oneri di liquidazione maturati alla data di effetto della revoca ma non ancora sostenuti. 
Per gli eventuali beni acquisiti nel corso della liquidazione e valutati ai valori di realizzo, ugualmente sarà ripristinato il costo storico, come sopra determinato, o, per i beni dell’attivo circolante, il minore fra costo e mercato. Il costo è facilmente desumibile dalla documentazione di acquisto. 
B) Bilancio dell’esercizio in cui avviene la revoca 
Per quanto riguarda il bilancio dell’esercizio nel corso del quale avviene la revoca, si deve tener conto di quanto segue. 
a) Stato patrimoniale 
La classificazione e denominazione delle voci, salvo quanto sopra osservato, non dovrebbe subire modifiche in quanto il bilancio intermedio segue già lo schema di stato patrimoniale dell’art. 2424 c.c.. Tuttavia, la collocazione nello schema delle voci delle Immobilizzazioni e dell’Attivo circolante e, più in generale, l’iscrizione delle voci delle Attività e Passività, è effettuata in base ai criteri previsti dagli artt. 2423-ter, 2424 e 2424-bis c.c.. 
b) Conto economico 
Nel conto economico, che sarà suddiviso in due parti con due distinti risultati, uno anteriore ed uno posteriore alla revoca, figureranno gli ammortamenti e le svalutazioni straordinarie relativi al secondo periodo dell’esercizio e troveranno posto le voci degli utilizzi dal fondo per costi ed oneri di liquidazione limitatamente al primo periodo, così come le voci specifiche dei proventi ed oneri straordinari indicate sopra al par. 5.2.1 B) sempre in relazione a tale periodo. In pratica il conto sarà predisposto con tre colonne che riportano, per ciascuna voce, rispettivamente, l’importo del 1° periodo, quello del 2° periodo e l’importo complessivo. 
c) Nota integrativa 
Per il primo periodo essa sarà conforme a quanto previsto sopra al par. 5.2.1 C), mentre nel secondo periodo avrà il contenuto ordinario dell’art. 2427 c.c. 
Nella nota integrativa va riprodotta la situazione patrimoniale di apertura ed illustrato il processo di passaggio dai valori di liquidazione ai valori di funzionamento, con la giustificazione dei nuovi criteri di valutazione utilizzati e dei procedimenti di calcolo ad essi applicati. Vanno inoltre indicati: l’importo dei costi ed oneri di liquidazione previsti, di quelli sostenuti e di quelli previsti ma risparmiati a seguito della revoca della liquidazione. 
d) Relazione sulla gestione 
Oltre al normale contenuto previsto dall’art. 2428, la relazione sulla gestione contiene quanto segue: 
· l'illustrazione delle motivazioni per le quali è stata disposta la revoca della liquidazione; 
· il punto sui risultati della liquidazione con l’indicazione dei valori iniziali delle attività e passività e dei valori realizzati nel corso della liquidazione. 

[bookmark: _Toc85541635]12.3.2 Aziende tutte in esercizio provvisorio 
Se l’unica azienda o tutte le aziende sono in esercizio provvisorio, i bilanci intermedi vengono già redatti con criteri di iscrizione e valutazione di funzionamento ed il principio di competenza dei costi e ricavi viene già integralmente applicato, come si è precisato al par. 5.2.3. Pertanto, pur dovendosi redigere il verbale di consegna dei documenti e valori sociali ed il rendiconto della gestione dei liquidatori (anche qui con una nota integrativa a contenuto semplificato) non sarà necessario effettuare rettifiche di valutazione in quanto vengono già adottati i criteri di valutazione dell’art. 2426 c.c.. Sarà necessario, anche in questo caso, eliminare il fondo per costi ed oneri di liquidazione, come precisato al par. 8.3.1. Il conto economico non avrà più la voce degli utilizzi del Fondo ed assumerà la fisionomia ordinaria prevista dall’art. 2425 c.c. Tuttavia, anche qui esso è suddiviso in due parti, relative ai due periodi in cui è diviso l’esercizio. 
L’effetto della revoca sarà, dunque, soprattutto quello di consentire il ritorno ad una gestione produttiva di tipo dinamico, senza i limiti previsti dall’art. 2487, 1° comma, lett. c) del c.c. (gestione tesa a conservare e non ad accrescere il valore dell’impresa). 
Nel primo bilancio ordinario d’esercizio, la relazione sulla gestione, oltre a contenere le informazioni previste dall’art. 2428 motiverà, anche in questo caso, la revoca e fornirà i dati indicati al par. 8.3.1, sez. d) sui risultati della gestione di liquidazione. 



[bookmark: _Toc85541636]12.3.3 Coesistenza di aziende in liquidazione ed in esercizio provvisorio 
In questa ipotesi, il rendiconto di gestione dei liquidatori, che avrà anche qui una nota integrativa a contenuto semplificato, sarà costituito da uno stato patrimoniale che avrà la forma indicata al par. 5.2.4 sez. A; le valutazioni saranno di funzionamento per l’azienda in esercizio provvisorio e di liquidazione per l’altra azienda, in base ai criteri di valutazione sopra indicati. La situazione patrimoniale di apertura sarà redatta per l’azienda che era in liquidazione, per rappresentare il passaggio dai valori in liquidazione ai valori di funzionamento, in base a quanto precisato al par. 8.3.1. 
Il primo bilancio ordinario d’esercizio dopo la liquidazione avrà uno stato patrimoniale nel quale non vi saranno più le distinzioni fra valori di liquidazione e valori di funzionamento. Il conto economico sarà suddiviso in due parti relative ai due periodi ante e post revoca; la prima parte conterrà le due colonne riguardanti, rispettivamente, l’azienda in esercizio provvisorio e l’azienda in liquidazione. 
La nota integrativa conterrà, per il periodo anteriore alla data di efficacia della revoca, le informazioni indicate sopra ai par. 8.3.1 e 8.3.2 in relazione alle diverse aziende in esercizio provvisorio e in liquidazione. In essa figureranno inoltre i criteri adottati nella frazione di esercizio anteriore alla revoca per la suddivisione fra le due gestioni dei costi generali industriali, amministrativi, commerciali, finanziari e tributari. Infine, la relazione sulla gestione conterrà anche in questa ipotesi le informazioni sulle motivazioni della revoca e sul risultato complessivo della gestione di liquidazione, distintamente per le due aziende. 
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Di seguito si riportano le massime notarili del Triveneto dettate per lo Scioglimento e liquidazione delle società di capitali (capitolo J.A.)
	J.A.1 – (ART.2487BIS, II COMMA, C.C. – 1° pubbl. 9/04) 
In caso di società in liquidazione l’indicazione “società in liquidazione” prescritta dall’art. 2487bis c.c. non deve rientrare nella denominazione, posto che la norma in oggetto impone che detta indicazione debba essere semplicemente aggiunta alla denominazione sociale, e pertanto non deve essere modificato lo statuto al riguardo.



	J.A.2 – (NOMINA DEI LIQUIDATORI NELLE MORE DELLA PUBBLICITÁ DELLA CAUSA DI SCIOGLIMENTO – 1° pubbl. 9/04) 
Nei casi previsti dai numeri 1), 2), 3), 4), e 5) del primo comma dell’art. 2484 c.c., la decisione dei soci di nomina dei liquidatori può essere adottata anche prima che venga iscritta nel registro delle imprese la dichiarazione degli amministratori con cui viene accertata la causa di scioglimento. Tale decisione di nomina produrrà i suoi effetti solo dopo che sarà iscritta la dichiarazione di accertamento dello scioglimento e la decisione di nomina medesima.




	J.A.3 – (CAUSE DI SCIOGLIMENTO STATUTARIE – 1° pubbl. 9/04) 
L’atto costitutivo è libero di determinare altre cause di scioglimento, oltre a quelle legali, la competenza a deciderle o ad accettarle e ad effettuare gli adempimenti pubblicitari. Non può in ogni caso stabilire per dette cause un’efficacia dello scioglimento nei confronti dei terzi anteriore alla relativa pubblicità da effettuarsi mediante iscrizione nel registro delle imprese.



	J.A.4 – (FORME DELLA NOMINA DEI LIQUIDATORI – 1° pubbl. 9/04 – modif. 9/05) 
Esclusivamente per le s.r.l. le delibere di nomina e revoca dei liquidatori, e comunque tutte le decisioni riguardanti gli argomenti di cui alle lettere a), b), e c) del primo comma dell’art. 2487 c.c., devono essere adottate con le maggioranze previste per le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto ma non anche con le forme previste per adottare dette modifiche. Di conseguenza il verbale che raccoglie dette decisioni può anche non rivestire la forma dell’atto pubblico.



	J.A.5 – (MODIFICA DELL’OGGETTO O DIVENUTO IMPOSSIBILE – 1° pubbl. 9/04) 
La deliberazione dell’assemblea dei soci di una società di capitali che, convocata senza indugio, modifica l’oggetto sociale già conseguito o divenuto impossibile a conseguirsi, non comporta revoca dello stato di liquidazione: pertanto produce effetti sin dalla sua iscrizione al registro delle imprese senza necessità del decorso del termine di 60 giorni prescritto dall’art. 2487 ter, secondo comma,c.c



	J.A.6 – (REQUISITI DELLE CLAUSOLE CONVENZIONALI DI SCIOGLIMENTO – 1° pubbl. 9/04) 
La previsione statutaria di cause convenzionali di scioglimento della società deve essere accompagnata dall’individuazione dell’organo competente a deliberare o accertare tali cause di scioglimento e ad effettuare i relativi adempimenti pubblicitari; la mancata previsione ed attribuzione delle suddette competenze comporta l’inefficacia della clausola statuaria che si limita alla previsone di ipotesi convenzionali di scioglimento.




	J.A.7 – (DETERMINAZIONE DEI POTERI DEI LIQUIDATORI – 1° pubbl. 9/04) 
È legittima la deliberazione di nomina dei liquidatori di una società di capitali che non individui analiticamente i poteri attribuiti agli stessi nella fase di liquidazione ex art.2487, lettera c), c.c., essendo sufficiente che oltre alla loro nomina provveda anche all’indicazione, se più di uno, delle regole di funzionamento dell’organo pluripersonale e dei poteri di rappresentanza. In tale ipotesi i liquidatori avranno i più ampi poteri, compresi quelli di porre in essere gli atti di cui alla lettera c) dell’art. 2487 c.c.



	J.A.8 – (COMPETENZA A DELIBERARE LO SCIOGLIMENTO DI SPA E SAPA EX ART. 2484 N.6 C.C. – 1° pubb. 9/06) 
L’art. 2484, n. 6, c.c., prevede che tra le cause di scioglimento delle società di capitali vi sia anche la deliberazione dell’assemblea, senz’altro aggiungere in ordine alla competenza per le spa o sapa (assemblea ordinaria o straordinaria). Nonostante tale mancata precisazione nel caso di specie non trova applicazione il criterio residuale dettato dal combinato disposto degli artt. 2364, n.5, e 2365, primo comma, c.c., criterio che assegna all’assemblea ordinaria le deliberare sugli oggetti attribuiti genericamente dalla legge alla competenza dell’assemblea, in quanto la decisione di sciogliere la società integra sempre una modifica del contratto sociale, anche nel caso che la società sia contratta a tempo indeterminato, e quindi è di competenza dell’assemblea straordinaria.



	J.A.9 – (FORMALITÁ INERENTI LA DELIBERA DI SCIOGLIMENTO DI SRL EX ART. 2484 N.6 C.C. – 1° pubbl. 9/04) 
L’art. 2484, n. 6, c.c., prevede che tra le cause di scioglimento delle società di capitale vi sia anche la deliberazione dell’assemblea.
Tale deliberazione integra sempre una modifica del contratto sociale, anche nel caso che la società sia contratta a tempo indeterminato, dovrà quindi essere adottata nell’integrale rispetto delle disposizioni dell’art. 2480 c.c.




	J.A.10 – (DATA DI EFFICACIA DELLA NOMINA E DELLA SOSTITUZIONE DEI LIQUIDATORI – 1° pubbl. 9/07) 
La decisione di nomina dei primi liquidatori è efficace dal momento in cui è stata iscritta nel registro delle imprese (art. 2487bis, terzo comma, c.c.). La decisione di sostituzione dei liquidatori, pendente lo stato di liquidazione, è efficace dal momento dell’accettazione dell’incarico da parte dei nuovi nominati, anche se tale accettazione avviene prima dell’iscrizione nel registro imprese della delibera suo presupposto.
Fino a quando la decisione di sostituzione non è iscritta nel registro imprese il nuovo liquidatore potrà documentare la sua vigenza in carica con l’esibizione del libro sociale ove è trascritta la decisione di nomina, ovvero con copia autentica della medesima decisione se verbalizzata per atto pubblico.



	J.A. 11 – (PROCEDIMENTO PER LA RIMOZIONE DI UNA CAUSA DI SCIOGLIMENTO PRIMA DELLA ISCRIZIONE DELLA DICHIARAZIONE DI ACCERTAMENTO DELLA MEDESIMA NEL REGISTRO IMPRESE – 1° pubbl. 9/08). 
La società so trova in stato di liquidazione ai sensi dell’art. 2484 comma 3, c.c. solamente dalla data dell’iscrizione nel registro delle imprese della dichiarazione degli amministratori che accertano la causa di scioglimento ex numeri 1,2,3,4 e 5, ovvero della deliberazione dell’assemblea dei soci nel caso di cui al numero 6 del primo comma del suddetto articolo 2484 c.c.
Sino a quando tale pubblicità non è stata attuata, ferma restando la responsabilità degli amministratori ed eventualmente dei sindaci ex art. 2485 c.c., la causa di scioglimento della società non produce alcun effetto. 
E’ pertanto possibile, qualora si sia avverata una causa di scioglimento della società senza che essa sia stata pubblicizzata nel registro delle imprese, rimuovere la causa di scioglimento stessa senza l’osservanza delle disposizioni di cui all’art. 2487 ter c.c., poiché l’applicazione di tale ultimo articolo presuppone necessariamente che la società si trovi in stato di liquidazione per effetto di causa di scioglimento già pubblicizzata al registro delle imprese.
Ne consegue, a titolo di esempio, che, qualora sia decorso il termine di durata della società ex art. 2484 numero 1) c.c senza che tale circostanza sia stata accertata e dichiarata dagli amministratori al registro delle imprese, la società potrà modificare lo statuto prolungando il termine di durata già scaduto senza dovere prima revocare lo statuto di liquidazione né dovere attendere il decorso dei termini di cui al comma II dell’art. 2487-ter c.c.

	J.A.12- (INDEROGABILITA’ DEL PROCEDIMENTO DI LIQUIDAZIONE – 1° pubbl. 9/09). 
La disciplina in tema di scioglimento e liquidazione delle società di capitali è inderogabile, per cui non è legittimo omettere la fase di liquidazione ed il procedimento stesso deve percorrere tutte le tappe previste dalla legge fino alla cancellazione della società dal registro delle imprese.



	J.A 13- (ILLEGITTIMITA’ DELL’ADOZIONE ANTICIPATA DI ATTI DEL PROCEDIMENTO DI LIQUIDAZIONE – 1° pubb. 9/09). 
Stante l’inderogabilità del procedimento di liquidazione (vedi orientamento J.A. 12), non risulta legittimo predisporre ed approvare il bilancio finale di liquidazione, ovvero richiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese, prima che la causa di scioglimento sia divenuta efficace ai sensi dell’art. 2484, comma 3, c.c. (iscrizione nel registro delle imprese della dichiarazione degli amministratori o della deliberazione dell’assemblea) e l’organo di liquidazione sia entrato in carica (vedi orientamenti J.A.2 e J.A.10).
Quanto affermato non contrasta con gli orientamenti I.F.1 e H.F.2, che ammettono la possibilità di dare esecuzione sospensivamente condizionata alle delibere non iscritte, poiché tale possibilità è comunque subordinata all’esistenza dell’organo che pone in essere l’attività esecutiva (nel caso di specie l’organo di liquidazione).



	J.A.14 – (INDIVIDUAZIONE DEI CREDITORI AVENTI DIRITTO AD OPPORSI ALLA REVOCA DELLA LIQUIDAZIONE E DOCUMENTAZIONE DELL’EVENTUALE CONSENSO O PAGAMENTO DEI MEDESIMI IN IPOTESI DI OPERAZIONE ANTICIPATA - 1° pubbl. 9/09) 
In mancanza di un metodo univoco, tipico e certo che consenta:
a) l’individuazione completa dei creditori aventi diritto ad opporsi alla revoca dello stato di liquidazione; 
b) la quantificazione esatta e aggiornata dei loro crediti; 
c) la documentazione dell’eventuale consenso prestato da detti creditori ad un’operazione anticipata e/o del pagamento dei medesimi (art. 2487ter, comma 2, primo periodo c.c);
si ritiene preferibile che tali individuazione, quantificazione, consenso e/o pagamento vengano fatti constare da una attestazione – con elencazione analitica – formata dai liquidatori, ciò in quanto gli artt. 2489, 2490 e 2491 c.c., pongono implicitamente a carico dei medesimi l’obbligo di accertare la sussistenza di detti elementi.



	J.A.15 (LEGITTIMITA’ DELL’ADOZIONE DI UNA DELIBERA DI SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETA’ ADOTTATA DAI SOCI IN PRESENZA DI UNA DELLE CAUSE CHE PRODUCONO EX LEGE TALE EFFETTO AI SENSI DEI N.N. 1), 2), 3), 4) E 5) DELL’ART. 2484, COMMA 1, C.C – 1° pubbl. 9/09) 
Le cause legali di scioglimento della società previste dai nn. 1), 2), 3), 4) e 5) dell’art. 2484, comma 1, c.c., producono i loro effetti dalla data di iscrizione nel registro delle imprese della dichiarazione con cui gli amministratori accertano la loro sussistenza. 
Fino a tale data, pertanto, l’assemblea dei soci conserva la facoltà di deliberare lo scioglimento della società per la sua decisione, ai sensi del n. 6) del medesimo art. 2484, comma 1, c.c., ciò anche se la motivazione della decisione risieda nella sussistenza di una delle suddette altre cause di scioglimento non ancora accertate dagli amministratori.



	J.A. 16 – (COLLEGIALITA’ OBBLIGATORIA DELL’ORGANO DI LIQUIDAZIONE PLURIPERSONALE – 1° pubbl. 9/10) 
La disciplina della liquidazione contenuta negli artt. 2484 e ss. c.c. integra un modello unitario, applicabile indistintamente e globalmente a tutte le società di capitali. 
A ciò consegue l’inderogabilità, anche con riferimento alle srl, della previsione contenuta nell’art. 2487, comma 1, lett. a) c.c., che consente all’assemblea, ovvero ad una specifica clausola statutaria, di determinare le regole di funzionamento del collegio (in caso di pluralità di liquidatori) ma non anche l’istituzione di un organo di liquidazione pluripersonale non collegiale. 
Tale convincimento si basa, oltre che sul chiaro tenore letterale della norma e sulla unicità sistematica della disciplina della liquidazione delle società di capitali, sulla circostanza che il legislatore della riforma ha inteso istituire un rapporto di gestione/controllo della fase di liquidazione basato sul dualismo liquidatori/soci (vedi relazione alla legge di riforma del diritto societario), ciò in parziale difformità a quanto previsto nella fase di normale operatività delle società di capitali dai vari sistemi di governance. 
Spetta infatti ai soci nominare e revocare i liquidatori, attribuire loro poteri più o meno ampi, riservarsi l’autorizzazione di singoli atti, determinare i criteri della liquidazione. 
Il potere di controllo e di opposizione alla altrui gestione che spetterebbe reciprocamente ai singoli co-liquidatori in ipotesi di mancata istituzione di un organo collegiale risulterebbe dunque in contrasto con il modello di gestione/controllo voluto dal legislatore.
Per quanto riguarda poi la srl è anche da rilevare che non è possibile applicare ai liquidatori, per analogia, le regole di governance previste per gli amministratori, in quanto l’ordinamento consente il ricorso all’analogia solo per colmare una lacuna di disciplina e non per derogare ad una disciplina espressa. 
Neanche il disposto dell’art. 2488 c.c. può essere invocato per sostenere la possibilità di nominare nella srl più liquidatori che operino non collegialmente, poiché gli “organi amministrativi” individuati in detta disposizione non possono essere confusi con gli “organi liquidativi” di cui all’art. 2487 c.c., anche se entrambi compiono attività gestorie. Inoltre la deroga alla disciplina del funzionamento collegiale dell’organo di liquidazione pluripersonale limitata alla sola srl risulterebbe incompatibile con il sistema unitario della liquidazione delle società di capitali e quindi non applicabile per espressa previsione del medesimo art. 2488 c.c.



	J.A. 17 – (DELEGABILITA’ DI FUNZIONI A DETERMINATI LIQUIDATORI – 1° pubbl. 9/10) 
Poiché l’art. 2487, comma 1, lett. a) c.c. non pone limiti alla facoltà dell’assemblea (o dello statuto) di dettare le regole di funzionamento del collegio dei liquidatori, si ritiene lecita la previsione operata ai sensi di detta disposizione in base alla quale il collegio dei liquidatori possa delegare ad uno o più dei suoi componenti determinate funzioni.



	J.A. 18 – (MANCATA INDICAZIONE DELLE REGOLE DI FUNZIONAMENTO DEL COLLEGIO DEI LIQUIDATORI – 1° pubbl. 9/10) 
E’ possibile procedere alla nomina di una pluralità di liquidatori anche senza determinare (per delibera assembleare o per statuto) le regole di funzionamento del collegio. 
In tal caso sarà infatti applicabile allo stesso, per analogia e con riferimento a tutti i tipi di società di capitali, la disciplina codicistica sul funzionamento del consiglio di amministrazione delle spa. Tale disciplina è infatti l’unica positiva esistente in materia di organo gestorio collegiale.



	J.A. 19- (CONTROLLO SULLA GESTIONE DURANTE LA LIQUIDAZIONE – 1° pubbl. 9/10) 
Dal combinato disposto dell’art. 2487bis, comma 3, c.c. (nella parte in cui prevede la cessazione degli amministratori con l’iscrizione della nomina dei liquidatori nel registro delle imprese) e dell’art. 2488 c.c (nella parte in cui prevede che durante la fase della liquidazione le disposizioni sugli organi di controllo si applichino in quanto compatibili), si può ritenere che il controllo sulla gestione delle società di capitali in liquidazione spetti:
· nelle srl: al collegio sindacale, se nominato (per obbligo di legge o di statuto);
· nelle spa con sistema tradizionale: al collegio sindacale; 
· nelle spa con sistema dualistico: al consiglio di sorveglianza che rimane dunque in carica;
· nelle spa con sistema monistico: ad un collegio sindacale appositamente nominato. 
Tale ultimo modello di governance societaria presuppone infatti necessariamente l’esistenza di un consiglio di amministrazione in grado di emanare i componenti del comitato per il controllo sulla gestione. 
Venuti meno tutti gli amministratori, per effetto dell’art. 2487bis, comma 3, c.c., tale modello di governance non può dunque più essere attuato, né direttamente, ritenendo non cessati i soli amministratori componenti il comitato di controllo (poiché in tal caso non si comprende chi sarebbe competente per le nomine e sostituzioni dei medesimi), né indirettamente, ritenendo applicabile al collegio dei liquidatori la designazione al proprio interno di un comitato di controllo composto da alcuni liquidatori (poiché ciò non è consentito dal modello unitario di liquidazione di tutte le società di capitali). 
In detta fattispecie troveranno dunque piena applicazione le norme sulla obbligatorietà della nomina del collegio sindacale quale organo cui la legge attribuisce tipicamente le funzioni di controllo sulla gestione.
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Come si è avuto modo di “toccare con mano”, con la liquidazione si entra nella fase conclusiva della vita dell’azienda, dove vengono realizzate le singole attività “stralciandole” dal complesso aziendale fino a produrre il Bilancio finale di liquidazione. Successivamente il Piano di riparto determinerà l’ammontare delle disponibilità liquide che verranno distribuite tra gli eventuali soci.
La liquidazione comporta una profonda modificazione dello scopo della società, infatti al conseguimento di un utile si sostituisce l’obiettivo di realizzare il risultato economico già conseguito e di ripartirlo tra eventuali soci.
Solitamente la liquidazione inizia in base a due ordini di fattori: un primo, legato a motivi di natura soggettiva, e quindi del soggetto economico, e sono spesso di origine biologica come: l’anzianità dell’imprenditore, lo stato di salute, la mancanza di motivazione, ecc. Nel secondo ordine di fattori, di natura esogena, fanno parte tutte quelle situazioni riguardanti la congiuntura di mercato e l’incapacità di superare i momenti di difficoltà.
Tali situazioni, come abbiamo visto, impongono l’avvio della fase di liquidazione volontaria dell’azienda da cui scaturiscono non pochi obblighi contabili, come la redazione del Conto della gestione degli amministratori, del Bilancio iniziale di liquidazione, del Bilancio annuale di liquidazione, delle scritture di rettifica di liquidazione e del Bilancio finale di liquidazione. Emergono inoltre obblighi fiscali in capo all’azienda tra cui: tassazione separata delle plusvalenze, imposte dirette, imposte indirette, dichiarazione dei redditi.
A conclusione di tali operazioni si procederà alla cancellazione della società stessa dal Registro delle imprese attraverso la procedura telematica messa a disposizione dalla C.C.I.A.A. 
Infine, vanno tenute conto le responsabilità sia degli amministratori, sia dei liquidatori, ma anche dei soci: ecco perché in questa edizione si sono approfondite alcune tematiche in questo senso.
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In data di oggi, ….../......./..............., presso la sede della società …........................., iscritta al Registro Imprese di …..........., al numero …....., con capitale sociale sottoscritto ed interamente versato di euro …............., codice fiscale e partita iva numero …........., sita a …...................., in Via …..................., al numero civico …..., 

si è riunito l’organo amministrativo, nelle persone dei Signori:
..............................
Prende la parola lo stesso Presidente, Signor........, il quale afferma, in rappresentanza dell’organo amministrativo, che quest’ultimo constatato il manifestarsi di una delle cause di scioglimento enumerate dall’art. 2484, primo comma, numero ….) c.c. e rendendosi pertanto necessario il relativo accertamento, come definito dal primo comma dell’art. 2485 c.c.

Dichiara
・ di accertare la causa di scioglimento della società, come definita dall’art. 2484, primo comma, numero ….) c.c.;
・ di convocare l’assemblea dei soci per il giorno ………………………. affinché siano assunte le opportune deliberazioni in relazione alla previsione normativa di cui all’art. 2487 c.c. ed al seguente ordine del giorno:
- determinazione del numero e nomina dei liquidatori;
- conferimento dei poteri e delle specifiche attribuzioni loro affidate;
- criteri di svolgimento della liquidazione.


Il Consiglio di Amministrazione
- Il Presidente …............
- Componente ………….
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In data di oggi, ….../......./..............., presso la sede della società …........................., iscritta al Registro Imprese di …..........., al numero …....., con capitale sociale sottoscritto ed interamente versato di euro …............., codice fiscale e partita iva numero …........., sita a …...................., in Via …..................., al numero civico …..., 

l’Amministratore Unico Sig. ………………………………..

constato che, essendosi verificata la causa di scioglimento prevista dall’art. 2484, primo comma, numero ….) c.c., si rende necessario provvedere al relativo accertamento, come definito dal primo comma dell’art. 2485 c.c.

Dichiara

・ di accertare la causa di scioglimento della società, come definita dall’art. 2484, primo comma, numero ….) c.c.;
・ di convocare per il giorno ……………………….. l’assemblea dei soci affinché siano assunte le opportune deliberazioni in relazione alla previsione normativa di cui all’art. 2487 c.c. ed al seguente ordine del giorno:
- determinazione del numero e nomina dei liquidatori;
- conferimento dei poteri e delle specifiche attribuzioni loro affidate;
- criteri di svolgimento della liquidazione.


L’Amministratore Unico ……………………
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L’anno …........, il giorno....... del mese di …...., alle ore …...., presso la sede della società …..... , sita a …........, in via............, iscritta al registro delle imprese di …........, con numero …......, capitale sociale sottoscritto e versato pari ad €................, codice fiscale e partita iva numero …....................., si è riunita l’assemblea dei soci.

Assume la presidenza il Signor......... e funge da segretario il Signor ….....

Il Presidente, dopo aver constatato che:
- sono presenti tutti i soci, rappresentanti l’intero capitale sociale, nelle persone dei Signori:
-------------------, portatore in proprio di quote pari a nominali euro.....;
-------------------, portatore in proprio di quote pari a nominali euro......;
- è presente l’organo amministrativo al completo;
- è presente (se nominato...) il Collegio Sindacale al completo;

Dichiara

l’assemblea validamente costituita ed atta a deliberare sul seguente ordine del giorno:
1. determinazione del numero dei liquidatori, e loro nomina;
2. conferimento delle loro attribuzioni e poteri e modalità di funzionamento della liquidazione.

Passando a trattare il primo punto posto all’ordine del giorno, il Presidente evidenzia che, contestualmente all’accertamento della causa di scioglimento della società, di cui all’art. 2484, primo comma, numero ….) c.c., l’organo amministrativo ha provveduto alla convocazione dell’assemblea testé riunita, per sottoporle le tematiche poc’anzi richiamate, come previsto dalla normativa civilistica vigente.
Con riferimento ai criteri da adottare per lo svolgimento della liquidazione, il Presidente ritiene di rinviare alle disposizioni di legge in vigore per le società a responsabilità limitata, unitamente ai principi generali di cui agli artt. 2280, primo comma, e 2282, primo comma, c.c. Ritenendo a questo punto che tutti i soci intervenuti ed aventi diritto al voto, siano stati debitamente informati, sottopone a votazione le tematiche poste all’ordine del giorno.

L’assemblea, con voto unanime,
Delibera

a. Di nominare, quale liquidatore, il Signor ….............;
b. Di attribuire allo stesso i piu’ ampi poteri utili all’espletamento dell’incarico;
c. Di definire le modalità di svolgimento della liquidazione facendo pieno riferimento alla normativa civilistica vigente in merito, con riferimento alle società a responsabilità limitata.

Il Signor …............., presente, dichiara di accettare la carica di liquidatore della società.

[bookmark: _Toc85541644]4. Verbale di Consegna al liquidatore da parte dell’Organo amministrativo
(Scarica il facsimile in formato word) [image: logoword]

[bookmark: _Hlk525645109]XXXXXX S.R.L. - IN LIQUIDAZIONE

VERBALE DI CONSEGNA
30/03/2017

	Dati Anagrafici
	

	Sede in
	 XXXXXXXX 

	Codice Fiscale
	 XXXXXXXX

	Numero Rea
	 XXXXXXXX - XXXXXXXX

	P.I.
	 XXXXXXXX

	Capitale Sociale Euro
	 1.000.000,00 i.v.

	Forma Giuridica
	 SOCIETA' A RESPONSABILITA' LIMITATA 

	Settore di attività prevalente (ATECO)
	 COSTRUZIONE DI EDIFICI RESIDENZIALI E NON RESIDENZIALI (412000)

	Società in liquidazione
	 Sì

	Società con Socio Unico
	 Sì 

	Società sottoposta ad altrui attività di direzione e coordinamento
	 No

	Denominazione della società o ente che esercita l'attività di direzione e coordinamento
	 -

	Appartenenza a un gruppo
	 Sì 

	Denominazione della società capogruppo
	 XXXXXXXX XXXXXXXX

	Paese della capogruppo
	 Italia

	Numero di iscrizione all'albo delle cooperative
	 No




Il giorno 30 MARZO 2017, alle ore 11.30, in XXXXXXXX, via XXXXXXXX XXXXXXXX, presso la sede sociale, è presente l’Amministratore Unico Sig. XXXXXXXX della predetta società nonché il Liquidatore Sig. XXXXXXXX nominato con assemblea del ……………… iscritta in data ……………….. presso il Registro delle Imprese di ……………………. 

Si premette che in data con atto redatto dal notaio l’assemblea straordinaria ha deliberato la messa in liquidazione volontaria della società cooperativa e nominato il/la signore/a liquidatore.

Si dà atto che l’Amministratore consegna al liquidatore, ai sensi dell’art. 2487 bis del c.c., i seguenti documenti:
· i Libri sociali;
· la Situazione contabile della società alla data del 30/03/2017;
· Bilancio in Formato CEE per il periodo 01/01/2017 al 30/03/.

Null’altro essendovi a indicare, la seduta è chiusa alle ore previa lettura e unanime approvazione del presente verbale

L’Amministratore _________________	 Il Liquidatore _________________
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SOCIETÀ “ ... ” IN LIQUIDAZIONE

BILANCIO FINALE

Il sottoscritto ... nominato liquidatore della Società “ ...” con deliberazione dei soci assunta in data ... (oppure: con decreto del Tribunale di ... emesso il ...) avendo adempiuto all'incarico affidatogli, si onora di presentare il seguente bilancio finale:

ATTIVO
Fondo di cassa	€ ...
Ricavo vendita merci	» ...
Ricavo vendita immobile sito in ...	
	» ...
	Totale	€ ...
PASSIVO
A estinzione debiti ipotecari
gravanti sull'immobile	€ ... 
Al signor ... per	» ...
Al notaio dott. ... per	» ...
Al sottoscritto liquidatore
 per compenso	» ... 
	Totale	€ ...

RIEPILOGO
Attivo	€ ...
Passivo	» ...
Attivo residuo	€ ...


PIANO DI RIPARTO

Per il riparto del residuo attivo in € ... propone di rimborsare i conferimenti versati dai soci come segue:
- al socio ...	€ ... 
- al socio ...	» ...
	Totale	€ ...

L'ulteriore eccedenza in € ... viene ripartita fra i soci nelle proporzioni loro attribuite sui guadagni nell'atto costitutivo e cioè nella misura seguente:
- al socio ...	€ ... 
- al socio ...	» ...
	Totale	€ ...


(..., li...) 
						

Il Liquidatore
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ALLA CANCELLERIA COMMERCIALE 
DEL TRIBUNALE
DI ...




I sottoscritti ... nominati liquidatori della Società “...” con deliberazione dell'assemblea dei soci del ... (oppure: con decreto del Presidente del Tribunale di ... in data ... ), avendo compiuto le operazioni relative alla liquidazione della Società stessa, si onorano depositare nella Cancelleria di questo Tribunale, ai sensi dell'articolo 2453 cod. civ., il bilancio finale di liquidazione, con unito piano di riparto del residuo netto disponibile.
Premesso che in data ... veniva redatto, insieme con gli amministratori, il seguente inventario: ...; che i successivi accertamenti modificavano le voci ...; tutto ciò premesso, i sottoscritti liquidatori provvedevano a ....
Pertanto la liquidazione si chiude con le seguenti risultanze:
ATTIVO 
Fondo in cassa 		€ ...
Ricavo vendita immobili 		» ... 
Ricavo vendita merci 		» ...
						€ ... 
PASSIVO 
Debiti ipotecari estinti 		€ ...
Debiti bancari pagati 		» ... 
Spese della liquidazione 		» ... 
Onorari e spese notarili 		» ... 
Fondo imposte e tasse 		» ... 
Residuo netto da ripartire 		€ ... 

A ciascuna delle n. ... azioni già costituenti il capitale sociale spetta la quota di € ... 
				
I Liquidatori
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ATTO DI CITAZIONE

Il sottoscritto ... rappresentato e difeso, per procura a margine, ai fini del presente procedimento, dall'avv. ... , nel cui studio in ... via ... n. ... elegge il proprio domicilio, espone: 
- il ricorrente è socio della Società “...” in liquidazione, con sede in ..., della quale possiede n. ... quote per il complessivo valore nominale di euro ...; 
- in data ... il liquidatore della predetta Società signor ... ha depositato nella Cancelleria delle società commerciali di codesto Tribunale il bilancio finale di liquidazione, chiuso al ..., dal quale risulterebbe spettante a ciascuna quota la somma di euro ... quale risultato della ripartizione del patrimonio netto sociale; 
- a formare la somma predetta spettante a ciascuna quota concorrono euro ... quale complessivo realizzo dei crediti verso i clienti, mentre all'inizio della liquidazione i crediti stessi ammontavano a euro ..., e non è risultato che i debitori abbiano contestato le somme da essi dovute alla Società, o che siano falliti; 
- nel bilancio finale di liquidazione, nel quale non è indicato il motivo del mancato realizzo della rilevata differenza, non figurano gli interessi attivi che la liquidazione avrebbe dovuto lucrare durante i propri esercizi;
tutto ciò premesso

il sottoscritto ut supra rappresentato e difeso reclama col presente atto contro il bilancio finale di cui sopra, ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 2453 c. c., in quanto il bilancio stesso appare erroneo e incompleto nelle risultanze, e 
cita

il signor ..., liquidatore della Società “...” in liquidazione, già corrente in ..., a comparire avanti il Tribunale di ..., sezione e G.I. designandi, per ivi in suo contesto o legittima declaranda contumacia sentir dichiarare ...
(..., li...) 
Il Socio
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N. ... repertorio 
N. ... raccolta
REPUBBLICA ITALIANA
L’anno ... il giorno ... del mese ... avanti a me Notaio dott. ... con studio in ..., iscritto presso il Distretto notarile di ..., sono comparsi personalmente i sigg.:
A nato ..., residente ..., cod. fisc. ..., di professione ...,
B nato ..., residente ..., cod. fisc. ..., di professione ...,
C nato ..., residente ..., cod. fisc. ..., di professione ...,
della cui identità personale io Notaio sono certo, i quali di comune accordo e con il mio consenso dichiarano di rinunciare all’assistenza di testimoni,
premesso
di agire nella qualità di soci della società in nome collettivo sotto la ragione sociale “... ” con sede in ... via ... n. ..., costituita con atto a rogito per Notaio dott. ... in data ... n. ... rep. registrato a ... il ... al n. ..., iscritta presso l’Ufficio del Registro delle imprese di ... in data ... al n. ..., avente capitale sociale di euro ... e durata fino al ...;
ciò premesso,
convengono e deliberano
1. di sciogliere anzitempo la società suddetta con effetto immediato e di porla in liquidazione;
2. di nominare unico liquidatore il sig. D nato ... res.te ... cod. fisc. ... di professione ... cui sono conferiti i poteri di legge di cui all’art. 2278 cod. civ.;
3. di stabilire la sede della liquidazione in ... via ... n. ...;
4. di autorizzare il sig. A a compiere le formalità necessarie per ottenere la cancellazione della società dal Registro delle imprese di ... e a conservare le scritture contabili e i documenti sociali ai sensi dell’art. 2312 cod. civ.;
5. le spese del presente atto, connesse e derivate, sono a carico della società in liquidazione.
Letto, confermato, sottoscritto.
... li ...
Firme dei soci autenticate dal Notaio
...
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N. ... di repertorio
N. ... di raccolta
REPUBBLICA ITALIANA

Il ... in ... presso la sede della Società ... , avanti a me dott. ... notaio in ... iscritto … è presente il Signor ..., nato a ... il ... e residente a ... via ... n. ... cittadino italiano, della cui identità personale io notaio sono certo, che dichiara con il mio consenso di rinunciare all’assistenza dei testimoni al presente atto,

premesso

- che è stata convocata per oggi alle ore ..., presso la sede sociale l’assemblea straordinaria dei soci della “...” in liquidazione, capitale sociale Euro ... interamente versato con il seguente ordine del giorno:

1. Revoca dello stato di liquidazione volontaria
2. Ricostituzione dell’organo amministrativo

chiede

nella sua qualità di liquidatore della Società “...” a me notaio di far constare con il presente atto la costituzione e le deliberazioni della predetta assemblea straordinaria dei soci.
Sono presenti, oltre allo stesso liquidatore Sig. ..., i sindaci nelle persone del dott. ..., presidente del Collegio sindacale e dei dottori ... e ..., sindaci effettivi, nonché gli azionisti signori ..., ..., ... rispettivamente rappresentanti, in proprio o per delega, numero ... azioni per un capitale sociale pari a Euro ....
A norma dello statuto (oppure su nomina della maggioranza dei presenti) assume la presidenza dell’assemblea il Signor ... il quale constata e fa constatare a me notaio che l’assemblea è stata regolarmente convocata come da avviso n. ... pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del ..., foglio delle iscrizioni n. ..., pag. ... (oppure da avviso pubblicato sul quotidiano ... del ... pag. ...) (oppure ...).
A questo punto il presidente dell’assemblea accerta che l’assemblea è validamente costituita poiché sono presenti tanti soci che rappresentano ... del capitale sociale.
Passando all’esame del primo punto all’ordine del giorno il liquidatore comunica all’assemblea che .... Propone pertanto ai soci di revocare lo stato di liquidazione in cui versa attualmente la Società “...”. 
Dà quindi la parola al Presidente del collegio sindacale il quale ....
A questo punto il Presidente dell’assemblea apre la discussione agli azionisti. Terminata quest’ultima, pone in votazione l’argomento indicato al primo punto all’ordine del giorno.
L’assemblea dei soci all’unanimità [oppure L’assemblea dei soci, con la maggioranza del ... del capitale sociale (in particolare hanno votato a favore della proposta i signori ...; hanno espresso voto contrario i signori ..., ...; si sono astenuti i signori ..., ...)] delibera di revocare lo stato di liquidazione della Società “...”.
Il presidente dell’assemblea passa quindi all’esame del secondo punto all’ordine del giorno ed evidenzia la necessità, a seguito della delibera assunta, di procedere alla ricostituzione dell’organo amministrativo che, ai sensi dell’art. ... dell’atto costitutivo, è rappresentato da un Consiglio di amministrazione composto di … membri. Propone quindi la nomina a consiglieri di amministrazione della Società “...” per il periodo ... dei seguenti Signori: ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ..., ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ... e ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ....
Dopo una breve discussione, l’assemblea dei soci all’unanimità [oppure L’assemblea dei soci, con la maggioranza del ... del capitale sociale (in particolare hanno votato a favore della proposta i signori ...; hanno espresso voto contrario i signori ..., ...; si sono astenuti i signori ..., ...)] delibera - di nominare quali componenti del Consiglio di amministrazione della ... s.p.a. per il periodo ... i Signori: : ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ..., ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ... e ..., nato a ..., il ... e residente in ..., via ....
Non essendovi null’altro da deliberare e non avendo alcuno chiesto la parola, la seduta viene sciolta alle ore ....
Di questo atto ho dato lettura in presenza dell’assemblea al comparente che lo approva e lo sottoscrive. Consta di n. ... pagine.


Il Liquidatore
…
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(circolare del Ministero dell Sviluppo economico n. 3668/C del 27 febbraio 2014).

ENTI DOCUMENTAZIONE SOGGETTI / TERMINI / IMPORTI

REGISTRO DELLE
IMPRESE

Comy
ATTI E DOCUMENTI DA ALLEGARE ALLA PRATICA REGISTRO IMPRESE

Tipo documenti

Bilancio finale i liquidazione e piano di riparto, accompagnato dalla eventuale relazione dei sindaci e del soggetto incaricato della revisione legale dei conti.
In caso diiparto di somme, dichiarazione di avvenuta registrazione presso I'Agenzia delle Entrate che puo' anche essere contenuta nel piano i riparto
owvero ricevuta di presentazione del piano di riparto allAgenzia stessa ().

() Conforme alla risoluzione delAgenzia delle Entrate centrale n. 353/E del § dicembre 2007.

Forma dei documenti

Il bilancio finale di liquidazione non soggetto a registrazione va prodotto in:

Originale di documento informatico

- Originale informatico, in pdf/A (ISO 19005), sottoscritto digitalmente da tutti i soggetti (art. 21, comma 2, d.lgs 82/2005).
Cuwi
“scansionata” di documento in origine cartaceo, in .pdf/A (IO 19005), sottoscritta digitalmente dal soggetto che presenta listanza e che rende la
ssgusma dichiarazione: "La/il sottoscrittalo . . nataloa . dichiara, consapevole delle responsabilta’ penali
previste ex art. 76 del D.PR. 44512000 in caso di faisa 0 mendace dichiarazion resa ai sensi dellart. 47 del medesimo decreto, che il presente documento
&' stato prodotto mediante scansione delloriginale analogico e che ha effettuato con esito positivo il raffronto tra o stesso e il documento originale.” (artt. 22,
comma 3, del d.Igs 82/2005 e 4 del d.p.c.m. 13 novembre 2014).

Copia di documento in origine informatico

- Gopla“formatic o documento I il Informatio,in A IS0 19005, ctoacrta cigtsimants sl soggeti e psssala stanzs o che reds a
seguente dichiarazione: "La/il sottoscrittalo . natalo a . dichiara, consapevole delle responsabilta’ penali previste ex
70 6ol DR, 44512000 m case d e & mandacs dibiramions resa s sone it 47 4ol modesime decreto, che il presente documento e’ stato
prodotto mediante copia informatica del documento in origine informatico e che ha effettuato con esito positivo il rafffonto tra lo stesso e il documento
ariainala ® fart 72 his acmens 2. 14ima cancasran. dal d lea BSEHNNE a & dal d.nnm 18 noaambee 2044} &

Obbligato:
Ogni liquidatore.

Termine:
Nessuno.

Importi

Imposta di bollo € 65,00, esente
se cooperativa sociale o se onlus,
esente se start up innovativa e
per i primi cinque ann, se
incubatore certificato o se PMI
innovativa.

Diritt i segreteria € 60,00 + la
maggiorazione deliberata a

favore dello.i.c., €30,00 + la
maggiorazione deliberata a
favore dello.i.c. solo se

cooperativa sociale, esente se
start up innovativa e, per i primi
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